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Ono fiati tempre di coramu 
ne confentimemo di tutti 
glihuomini riputati vera- 
mente grandi quei benefi- 
ci, che fono femplicemen- 
tedal (incero & libero ani- 
mo proceduti 3 ciocche Thuomo dacolo- 

ro , nei quali gli ha collocati,o non fia fiat 
to mai in alcuna cofa feruito , o non habbia 
fperanza di riceuerne premio , ouero che 
dalla uiua forza di qualche fingular virtù in 
efsiconofciuta, cornea quella douuti non 
fia fiato sforzato meritamente a douergfi 
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fare »' Io in uero non ho mai per alcun tem- 
po a V. S. fatto feruigio,fe non di amarla, 
&hauerlainfumma riuerenza , il che feci 
come cofa douucaalle fue degne & ottime 
qualità:& meno è il mio poco poterein alcu 
na parte ballante a rendere guiderdone al- 
cuno della cortefia, che altri ufar mi potef- 
teffe. oltre di ciòconofco aliai apertamen- 
te, che in me non fi troua fe non molto pic- 
cola &quafiofcurauirtù • Onde & chia- 
ro & grande uerfo di me è flato il merito 
di V. S. che morta dalla fua iftefa benigna 
&cortefe natura ne gii anni paffaticon iol- 
lecito & amoreuole effetti) fpontaneamen- 
te fi difpofe a procurare , anzi quando non 
mi haueffe impedito honela cagione, ella 
operò con edetto , che nella fua egregia & 
nobili fsima patria, con mia non poca utili- 
tà io potetti hauer degna & hon orata con- 
ditone, laquale : fi come intendo , luole 
efler ufanza,che fempre Thabbiamo eccel- 
lenci huomini per dottrina , & per bontà 
di uita hauutiinfommaiftimatione . Da 
quella benignità di V. S, che lenza alcuna 
richieftaè fiata fi pronta a uoler farmi tal 
beneficio> io n'ho guadagnato, olerà la par- 
iceli buò nome,& ancho l'amore & la grana 
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di molti. perciochehauendoV. S. eh e dot 
tata di ottimo giudicio, con fi chiara dimo- 
ftratione rendutto teftimonianza ch'io fia 
ben atto a potere de cofi difficile imprefa 
riufeire alodeuol fine, é natain loro una 
certa credenza, che in mepur fi ritroui tan- 
to di ualore, che non fia indegno di efler 
amato & in qualche pregio tenuto . ella poi 
ne ha fatto acquifto di molta laude, ueden- 
dofi per effetto lafingular Tua bontà , che 
prende cura di preftar fauore , &di adope- 
rarli àgiouamento di quelle perfone, nelle 
quali efsafcorga pur piccola fauilla di uir- 
tu. Et certamente niunacofa può dar mag- 
gior grado di gloria a un nobile perfonag- 
gio , comeil giouare altrui fpontaneamen- 
teconciofiacofachequella nel uerofiama- 
rauigliofa liberalità, & degna di efler fom- 
mamen te celebratala quale fenza che Fhuo- 
mo nefia punto richiefto c ufatadoue ap- 
pari/ce il bifogno . & non è dubbio, che rac- 
coglie i ueri frutti de la propria uirtiì co- 
lui che opera di quefta maniera. Mafi co- 
me Voft. Sig. iftima forze hauermi ufato 
piccola cortefia . & feguitando il coftnme 
dì gcntil'huomoueramenteliberale, fe l'ha*, 
uerà perauentura dimenticata, cofi io zllo 
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incontro reputo ch'ella fia fiata grande, & 
fi come debbo , cofi ne uoglio tener perpe- 
tua memori a* ne pero é abaftanzal'eflernc 
ricordeuoli,fiamo anche obligati a render 
gracie de benefici riceuuti. & effendo lo in- 
dugio in quefto cafo molte fiate (olito dar 
qualche fofpetto d'ingratitudine, no fi dee 
troppo lungamente indugiare a dimoftrar 
ne il contrario con l'effetto . Io mentre mi 
riuolgo a riguardar che uia debbia tene- 
reper far cola da non parere ingraco uer- 
fo Voftra Signoria , mi fono chiaramen- 
te aueduto hauer forze fi deboli, che non ba- 
tto a porer mandar adefl'ecutione quanto 
èilmio buon proponimento, percioche fe 
ben con l'animo &con leparoleiole neren- 
dogratie infinite , &di continuo, non però 
mi fento elfer tale, che adoperandomi per 
V. S. con la propriaperfonaioftimi poter- 
le far feruigto di maniera , che pòfla pera- 
uentura efler riputato premio punto degno 
dei meriti fuoi ; Similmente per opera di 
mio ingegno non ueggio come io ciò pof- 
fo fare , elfendo egli flato di continuo fte- 
nledi modo , che non tanto ha fatto proua 
diprodurf urto , mane ancho accennato 
mai di far ne frondi ne fiori , &parmi ha- 
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uer mani fellamente comprefo , ch'egli è al- 
laconduione della uite, la quale, auenga , 
che fi attaa produr delle uue, nondimeno 
eflendo lafciata giacer per terra, non hauen- 
do di fua natura poflanza da reggerli in pie* 
di, fc non ha doue appogiarfi , o ella non 
produce frutto , o producendolo, lo fa tan*. 
coimperfetto , che fubitamente fi guafta , 
ond'io mollo da quello mio con effetto non 
falfo parere , defideraua di accollarlo a qual 
che foftegno , a cui attenendoli , a poco a 
poco pigliafle uigore , & fertile diuenille. 
& uolendo mandare ad elVecutione quello 
miodefiderio , midiediapenfare , & dipoi 
a cercar fefrai Greci auttori, di quei dico 
che nelle (lampe non fiano publicati, alcu- 
no tene ritrou<ifle che nella Latina, o nella 
nollra lingua non fufle flato infino a que- 
ft'hora tradotto . In ultimo per opera di 
M . Gieorgio Comincorinthio Monébafiem 
le 1 , huomonon meno # dinobillifsima fami- 
glia , che di alto ingegno , & di acuto giu- 
dicto , & che di molti fcrittori , i quali non 
fono cofi noti a ciafeuno , ha molta notitia, 
& con diligenza gli ha letti , & illudiate , mi 
uenrre alli mani unuago & gentile ferito- 
re di amorofi accidenti, del quale appreifo 
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di Suida con parole di quefto tenore ne fat- 
ta mentione* Achille Tatio Alefl'andrino 
fcriffe dell'Amore di Leucippe , & di Clito- 
phonte, & d'altri amorofi auenimenti in ot- 
to libritfu egli Chriftiano ultimamente & 
Vefcouo fcrifle ancho della fphera , & del 
laetymologia , &diuaria hifioria , nella- 
quale fa mentione di molti,& grandi, & mi- 
rabili huomini • il fuoftile in tutte le opere 
e fimile a quello , col quale ha trattato le co- 
le amorole.Similmente Plotio ne i comrnen 
tari ,& numeratone che fa delibri, i quali 
egli haucua letti, oltra le altre ne diceque- 
fte parole . Achille Tatto pare che nella 
locatione& componimento fia ornato per- 
cioche efla è chiara & lignificante , & quan- 
do ufali traslati, gli ufa molto accóciamen- 
te. i giri delle fue fentenze per lo più fo- 
no concifi , aperti ,&foaui,& col lor Tuo- 
no porgono dilettatone a gli orecchi , & 
ferba gran fimilitudrne nello apparecchio 
& forma delle narrationi con quelle di 
Helidoro . Io adunque,acciochequel po- 
co d'ingegno , che iddio me ha conceduto 
perfuageatia , per mio difetto lardandolo 
abbandonato & quafi per terra , nonuen- 
gadei tutto a perderli, quefto fra gli altri 
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fautori eleggendo , mi pofi a tradurlo nel * 
la noftra lingua, tirato] & dalla piaceuolez-. 
; za della materia , & dalla dolce maniera del 
dire. Etritrouandomi alla fine hauerlotra- 

■ dotto, miuenneinpenfiero,& meco fteflb 
\ propofi,perdimoftrar la mia grata inten- 

■ tion uerfo di lei, co fi rozzamente trafcrit- 
toinuiarlQa Voft. Sig, ma tornandomi a 
mente, fi come alcuni faui hanno detto , 

i che non è baftanza lefìer grato , ma bifo- 
( gnaoltradiciòancho p^r cale efler da gJi al- 
! tri conofciuto , & apertamente celebrar co- 
lui, dalquale habbiamo riceuuto beneficio» 
fono ftato aftretto,moflb da cofi degna ope- 
nione,darlo ftampatoinpublicofotto l'ho- 
1 noratonomediV. S. acciochc hauendo e- 
gli uentura di uenir nelle mani di molti , a 
molti fiapalefe in generofo animo di lei uer 
fo di me, & appretto in qualche parte fi ma- 
nifefti la gratitudine miauerfo di quella» 
Ma quanto fi appartiene che a me conofceti 
do ueramentechenafce da gràde arrogan- 
za il non curar punto di edere o lodato , o 
biafimato da altrui , cheauengacheiofom- . 
inamente defideri,che quefta mia traduttio 
nella da i pochi approuaca, &antho letta 
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dai molti,nondimeno affai refterò fatisfac- 
to &mi reputerò hauer acquiftato moka 
parte di laude, ogni uolcache io compren- 
derò che non fiadifpiaciutaa V.S. laquale 
ha per coftume di procedere a eonfiderar 
le cote condirito & graue giudicio. & da- 
tomi a credere eflerle aflai piaciuta , fe 
quale ella lì fìa , ufcendo in luce fotto il de- 
gno nome fuo, non prenderà a fdegno di ri 
guardarla Hora io la prego che degnando 
farmi gratia di riceuer quefto mio Piccol 
dono,ilqualecon grandifsimo affetto di co 
re le porgo, confideri che non meno fi mo 
fìra l'animo & nobile & liberale nel pren- 
der benignamente le cofe donate,benche I 
piccole ,& di poco valore, che nel donarle 
grandi & di pregio inefìimabile. ne perche 
l'opra fìa di (oggetto amorofo , debbeV. S. 
uergognarfi che le fie dedicata . cóciofia co- 
fa che le ella uorra ben riguardare , uedra a- 
pertaméte,cheoltraildiuino Platone, quei 
faui philolophi, chela lua dottrina hàno fe- 
guitaco,& che con fall del lor fublime intel- 
letto s'innalzarono fopra tutti alla contem-i 
piacione delle cofediuine, non fi riputaro- 
no a uergogna & di parlare & di fcriuer d' A. 
more, ilquale in ogni tempo fe non a tutti , 
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almeno alla maggior parte ha datocopiofa 
uaga,& alca materia diferiuere & di ragio 
nare .percioche Amore è iluero & dotto 
maeftro , che infegna ciafeuna cofa perfetta 
mente, da lui come da uno abbondantifsi- 
mo fonte nafee il principio di ogni noftro 
operare ,& egli troua il mezo , & conduce 
turtelenoftreattionia gloriofo fine perche 
mouendo egli l'anima noftra (empre la fpro 
naa lodeuoliimprefe , comequafidi conti- 
nuo per proua fi uede, & alcuni faui merita- 
mente hanno detto,chefenzadilui niun po- 
tè haucr in (e ne uirtu ne bene alcuno . Ma 
a che fine io mi d/ftendoin più parole ?fe V« 
S. fa molto bene > che quel Socrate tanto lo- 
dato quel fantifsimo philofopho, quello che 
dal diuino oracolo fu giudicato fapientifsi- 
mo dicendo di non faper cofa alcuna , face- 
ua poi aperta profefsione di efler dottifsi- 
mo nella fcientia,& arte amatoria, &dief- 
fer famigliare & feruo d'Amore ? Si che 
Voft. Signoria prenda queft opera con lieto 
animo, che quando dalle graui cure de gli 
11 udii fuoi ella fi toglie , potrà per ricrerarfi , 
&paflar uia la noia dell'animo affaticato , 
uolgerfi tal uolta a legger quella piaceuole 
narratione . £t in uero, fe 1 mio giudicio 
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non era panni che quefto fcrittore fi pro- 
ponete di ufarein tuttequella figura,laqua 
le e da Greci chiamata Leptologia .-onde fi 
minutamente defcriue le cofe , ch'egli non 
pur le dipinge, maquafi uiuamentelepone 
altrui dinanzi gli occhi . la qual cofa fuole 
apportare incredibil piacere a quei che leg- 
gono. &oltracheTAuttore fparge per tut- 
ta l'opera molte uaghe & gioueuolifenten- 
ze , pofsiamo che uolendo noi porui dili- 
gentemente confideratione, pigliarne vtil 
configli, & ottimi ammaeftramcnti della 
uita, che fi ftannoafcofi fotto il uelamedel 
fabulofo ragionamento. Ma perche lungo 
farebbe a uolergli in quefto luogo dìmo- 
llrare, & lo fcoprirne piccola parte fariafor 
fe come niente riputato,perciò tengo fia ot- 
timamente fatto trapaflargli^mafsimamen- 
te hauendo io per cofa chiara , che per l'acu- 
tezza del fuo intelletto molto meglio di 
me, & più internamente potranno efler ri- 
trouati discoperti da V. S. laquale perla 
uiuacità del fuo ingegno, per l'ornamento 
dellelettere, per l'eccellenza de i lodeuol co- 
fiumi , & per quel degno grado che degna- 
mente ella tiene & non meno ancho per la 
uenerandanobiitàdellafuahonorata fami- 



glia , merita che molti honori le fiano fatti 
& che con alte parole & con lodato Itile le 
fue fingulari uirtù fiano alteramente cele- 
brate. 

DtV.S.Seruidore 

Francefco Angelo Coccio. 
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DI ACHILLE TATIO. I 

ALESSANDRINO, 
D E tìl A MOK DI LE V CITTE], 

ET DI C L I T 0 V H 0 IS^T E.y^^S-^^ 

LIBRO TPJMO. 

I D 0 Tsf E città pofla apprefjé 
la marina il mare è de gli jiffi- 
yij la città èia principale de ilbc 
ni ci, et dal tuo popolo di [afferò i 
TÌnbaniyha due porti di feno lar- 
gbìfjìmi . / quali traquillamentc, 
cr a poco a poco ferrano detro i acqua del mare: per 
ciocie doueilfeno dallato della deflra parte è cauo 9 
è fiata cauata la feconda bocca, & di nuouo l 1 acqua, 
corre dentro ì Grfaffi un altro porto del portoci ma 
viera che in quefto il ucrno } &in quello la [late lena 
iti po/Jóno in bonaccia dimorar ficure. Efiendo io ue- 
tinto inqucslo luogo, (pinto dalla gran fortuna^ gr a 
tia di bxuermi conduto a faluamento faceua facrifi- 
ciò alla Dea dd gli Thenicì adorata- i Sidonij lacbìa 
mano jlSlarte. jindato adunque pery edere il reflo 
df lla città, & riguardando i doni offerti a i Dei, mi 
ùene uedut a qului appiccata una tauola y neUaqualc 
infamemente , & terra>& mare era dipinto. Lapit* 
tura era di Europa M mare de Thenicijaterra disi 
done.nella terra era un prato, & una brigata di fitti 

Giulie fiel mare era un toro è cbe notaua,fopra icuihù 
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Wieri fi detta una bella gioitane y che cól toro nawga- 
uaverfo Cadia.il prato era adorno iimolta copia di 
fioriera iquali era me/colato una moltitudine et or 
dhata febiera di alberi ór di piante gli alberi erano 
ffreffii&fpc/felefio'idiirami congiungeuaao lefiro- 
' di, & h fi odi cogìiigedoft faceuano tetto a ifiiori ha 
vena l'artefice dipinta fitto le frodi loinbra;ct i rag 
£i del Sole a poco a poco jparfamece à baffo txapofia 
nano nel prato tato, quato il pittore baueua aperto, 
dotte fi congiungeuano le chiome degli alberi, h ane- 
ti* dipinto vn circuito di mura , colqualecircòdaua 
tutto ilpratto.fotto le frodi delle piate in alcuni qua 
4rì di terra era co bell'ordine, et pari di$a%e , i ì^ar 
cifty le ^ofe^e i Mirti acqua difcorreuanelme r zj s o 
del prato della dipintura, parte firgedo di fitto ter* 
*a>et parte jpargedofì tra i fiori* et tra le piantela 
u% dipinto ungxard\niero,ilqualetenedovna%appx 
in mano, et chinato fi intorno a vn folco apriua la ftra 
da al cor fi del acqua.'Njlla efiremitddel prato, do 
uè la terra arriuaua al mare ,1 'artefice baueua dipin 
te alcune dorelle ,il cui fembiate moflraua et letitia 
& timore, & baueua la tesìa cinta digbirlàde et le 
chiome fparfefipraglihomeri,& le gabetutte nude 
& difcoperte,fi la parte difopra,che è tenuta afeofa 
dalla vefia;Jt anco la parte da bajfiycbe fuol effer cof 
fa dalle fcarpe:fcioche co la cintura fi hauean al^a 
te le uefii infine alginocchio:pallidenelvolto y legua 
eie rìfir ette, gli occhi volti ver fi ilmareja bocca al 
quanto aperta,quafi f la fama doueficro madarfu* 
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ri uoce.lt mani efie ietta qua fi verfo UtoYO.etttrM 
nan nella tftremità del mare tato auati 3 quato l'oda, 
ana^auavn poco [opra la parte dinà t %idelpicde:pa> 
rena che y oleifero correre al toro , ma f ricetto del 
mare temejfero diprocedcY più auati.il color dell' ac 
qua marina era di due forti : dalla parte uerfo terra, 
era alquato rofjcggiante y & a?uro J & in quella net 
fio il ptlago Mi tra dipinta la fyuma , i ficogli % & le oWl 
de y i f cogli erano eleuatifopra laterralafpumafa- 
ceua d'ognintorno biacheggiar glifcogli le onde goti 
fiate sinal%a\tano s & poi rotte intorno a ifcoglifi t$ 
folueuano in jpuma. Is^el me^o del mare tra di- 
pinto il toro portato dalle onde* & doue lafuagab^ 
piegata sinal%aua;t onda afeendeuain alto a gufa 
di montagna > [opragli bomerifuoifedeua la gioita- 
ne >non comi huomo [tede a cauallo, ma in lato : ha- 
uendo nella deslra parte accomodati ayteniut i pie 
diaconia finisìramane tenendo ileorno >nell* guifit 
che il cattale atore fuol regger il freno. <jr in nero che 
il toro , quafi c&l freno fojje gouemato y er*riuolto 
più in quellaparte, ebe dalla mano era tirato* liba 
fio del corpo della gioitane ìnfimo alle pan e uergogna 
[e era co perto di una biachiffima carni fcit.d* indi le 
parti inferiori del corpo da una rette di porpora er* 
no ricopertele fatele dellequali fepra la dettata 
Sìe appariuano: l'ombilico $ fondo 9 il uentrcdijitfio, 
i fianchi re(lretti>& quel reflrelto peruenuto in acn 
texp^afi aliar gaua. Le mammelle erano dal petto ai 
quanti rilettati la foprafofia cintel* Siringe** 
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w[temelemamtllt y & la carni f eia laqualeera fpec 
tbio del fuo corpo, le ntdfA amendue erano diftefe , 
/^una al corno, V attrattila coda: W da ogni lato con 
amendueteneua foftcfoil velo [oprala tejìa frarfo 
intorno a gli homeri, & il feno del velo gonfiando/i 
per tutto fi allargati! , & queftu aueniuaf il vento 
futou: dal dipintore. Ella fedeua [opra il toro a gui 
fa di nane falcante il rnare % quafi ufando il fuo velo in 
uecedivila. intorno al torofaltauano i Delpb ni, 
febcr^auano gli jl rrlori ì &Jì potria direbbe ut [af- 
ferò anebo dipinti i lormouimenti. JLmor e picciolo 
fanciullo tiraua il turo>bautua le ali tefc,da lato gli 
fendeua la pharetrajeneua il fuoco, & era riuolto 
quafi verfo Gioue, & i ideua, quafi fcbernedolo,cbe 
i fcr fida cagione era diuenuto toro, lo ver amente lo 
daua tutte le cofe de Ila dipintura , & fopratutto,co 
me innamorato , più cunofamente riguardaua Jlmo 
fe^ebe conduce aa Ut oro ^& meco ifteffo diceua> Co- 
me un fanciullo fignoreggia H Ciclo , // mare, & la 
terra. Mentre io co fi pa ri a ua } un giomnett o il qua le 
fi irouauaefftr qwui predente , diffe } Vi potrei ben 
vender io ragione di quelle cofe, the per amore infini 
ti affanni & ingiurie ho fopportate. Jl Ibora difìio, 
cirte/fegiouane, dimmi ine bai tu patitotpercioche 
tni par vedere nel tuo afpetto t cbetu r.on fei ro^o 
delle cofe d'jt more.Tufai dtfiare. diffe egli 3 una mot 
I it udine di pu genti parole, percioebei miei acciden 
ti fono fimiUakìfaiioh ( cioè incredibili & mar ani 
guoji. ) é 7iontijìa^ìauc^foggionfiio,tipregoper 
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Gioue,& per efio jirnore , di ejfermi in quello mo- 
do digiouamento,ancoracbefianofimili alle fattole* 
Et co fi parlando lo prefi per la mano y & lo conduffi 
in vn bojcbetto vicino y doue erano, & molti &fl>tf- 
fiVlatani;&oltreaciòvidifcorreua acquarti** 
ra &frefca i quatto le vfeir dalla neut dianzi Uq>*t 
fatta & f atollo federe in un certo feggio quitti baffo 
in tcrra,& posiomi ancor io a federe appi effe dì tu:: 
tcpoèdi/fecgU, che tu miafcolti y & qui fio fuogoirt 
vero è del tutto ddetteuole & degno di an.oroje nat 
rationi\& cominciò a dire in quifiamanicra. lo per 
natione fono di Vbeniciaila mia patria è Tiro, UnQ* 
meClitopbonte,mio padre tiìppajlfàu Ih diruto 
padre Sottratola nò peìòdcl lutto fratello matti 
quanto amendue erannati d "un pa$re medefimo.per 
ciocie lamadre di Sbratto tra Bì^atina, & quel- 
la di mio padre era daTiro. Sacrato adunqipcuio* 
che egli baucua battuto grande beredrà difux ma* 
drcJjibitòinConftantinopolicótinuawcnte: & mio 

padrebaueua fempre dimorato in Tiro. Mia n*ad\o 
io non la conobbi^ pzreiuebe < [fendo io bambino ^U* 
trapafiò dìqutflavita febea miopadrefu dìbifo- 
gno p re nder vn altra moglitre , della quale minac* 
que una fonila chi amata C alligane :& par ne ano* 
ft^QMad* e di congiugne ci i^atrirnonio ma ìfatì % 
fih e. hanno più pofià^a de gli buona mife*barono 
a vn altra moglkre. Sogliono (pefjc volt e gl 'làaij 4 
glibu^mini in fogno annontiar le coft future * no* 
fer difender che non Vigano a patirle, ptXQkQÌX efft 

fi j non 
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nòti poffbn yincere ne ritenere il fitto ; ma a fin che 
quei >i quali le hanno da patire , più leggiermente le 
Apportino, perei oche i fubitì & non affìttati mali 
foprauenendo ad unti atto ,(pauentono & fommergo 
Ho l'anima : quegli poiché innanzi che fi patì fc ano 9 
Raffrettano; & a poco a poco fono considerati, con 
fumano il uigor della paffione. Vofcia che io hebbi di 
cinoue anni y & che mio padre bebbe apparecbiato 
per tanno feguente di far le no^e : comincio la for- 
tuna a moflrar ifuoi tritìi effetti.? aratami in fogno 
loauer le parti inferiori infino ali 'ombilico tutte con 
potè duna fanciulla^ da indi infùp effere due cor 
fiflauamifopravna donna terribile & grande. ella 
baueua il fembìante feroce , gli occhi fan^uigni, le 
fjuancie bombili s le chiome di Jer penti nella deflr a 
mano teneua una feimit arra 3 nella finiftra una face, 
tir con isdegno uenendo fopra di me y & aliando tx 
feimitarra Ttfciauacadere il colpo nelfiàco^ouec- 
rano le coginnturede i due corpi >& diuideua da me 
la fanciulla* Spauentato adunque mi licito (ufo per 
faura quefla cofa io non la dico a per fona alcuna ma 
Jra me ftt/Jo penfaua di cattiui auenimeti. In que(lo 
tne^o tepo occorre y che Soflratoft come ho dettola, 
ttUo di mio padre , da Bi^antio manda uno portado 
fue lettere, le quali erano di qfìo tenone. Sojlrato al 
fuo fratello Hippia falute.V engono a te mia figlino 
la Leucippe y et Thatbia mia mogliereipciohe i Thra 
€ihan moffb guerra a Bi^atinl ferbamìqfie due pia 
tare co fi Mio babbia, infino a tanto, ebeftueggait 

fuccefi* 
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fucceffo della guerra Jlche fubito che mio padre beh 
be letto filettò Jufo, & corfe alla marina , et poco dù 
pò ritornò y dietro diluì feguit andò unagra moltitu- 
dine di fervi & di\Jerue y che Sottrato bauea manda- 
ti in compagnia delle fue donne. Era nel me^p vnx 
donna grande } & riccamente uettita. ma quando io 
rìuolgogli occhi vcrfbdi lei; ecco dalfmiflro lat9 
ueggo una fanciulla, & il fuo affretto abbarbagliava 
i mìei occhufimilegid ho vitto alcune uoltc la Luna 
dipinta fopralTauro. ella bauea lofguardo acerbo 
mefcolato con la dolcetta > &la chioma bionda & 
crefpaje ciglia negre y & cotalnegre^a era pura B 
le guancitbì anche >,& cjuelbiancho nelmi%o diueni 
ua rofio tale y che firnigliaua la porpora, con l aquale 
foglìono le donne Lidiane tìnger Vauorio* la boccx 
era comzfìor dir of acquaio ella comincia ad aprirle 
labra delle fue foglie. Subito che io la uidcli ; retta i 
morto. Tercioche la beitela più acutamente feri- 
fee che la fictta , & per gli occhi trapa fa netianU 
macfkndo l occhio la uia alla ferita amoro fa. JLré 
no in me inf/ememente laude y flupore 5 trcmore,uer- 
gogna,eprelontioneJo laudaua la graderà, miftm 
piua della beltà, mi tremaua il cuore, guardano, p re- 
fontuofamente ) & mi vergognano di tffere [coperta 
cheto fufjì prefo d'amore , efaceua tutto il mio $fot 
XP di rimouer gli occhi dalla fanciulla, ma ejfi nò u<% 
leuano y an%i tirati dall'allettamento come da una fu 
ne della beìle7^a y da fe mede fimi nifi coduceuano ; e 
palmite wnfetQ.TtrucnutQ che effe furono nlla no 
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Jlrahabitatione :mio padre bauendo una parte di 
quella {eparatamente afjegnata loro, fece apparec 
tbiardacena* Venuta che fui bora, ci mettemmo 
a mangiare \a due a due diflribuiti alle menfe, perciò 
che mio padre cofi baueua ordinato. egli & io eraua 
moiri quella di me^oje due madri nella finifira y ntl 
ladeflra le fanciulle. Intcfocìiio bebbiqtto bell'or- 
dine qua fi mappreffai per abbracciare , & bafeiare 
mio padre , che a tauola hauefie pofto la fanciulla a 
l incontro degli occhi miei. Ma io quel che mangia f 
fiìper Dioyche non faprei dirlo;percioche io era fimi 
le a quei che fi fognano di mangiar e, et effendomi col 
gomito appoggiato ali amen fa, & inchinatomi al- 
quanto,era con tutto iluoltò riuolto uerfola fanciul 
la , & quafi furando gli [guardi mi febifaua dieffer 
ueduto:& quefla era la mia cena.Voi che bauemmo 

.€enatO)Uenne un giovanetto fcruidore dimio padre 
con la lira accordata^ & prima con lemanìfolame 
tegiua toccando le corde , & bauendo unbreue fuo 
no co le dita>cbe fottiliffimo ftrepito faccuano y bafpi 
mete fonato;dipoi co l'archetto cominciò a toccar le 

, eoa de >& bauendo fonato alquanto, fi diede poiinfie 
mecolfuonoacatare.La Cacone era, fi come jipol 
lo fi doleuadi Daphne >& per feguendola egli era ui 
tino per prcnderla,& come ella fi trans formò in uer 
éepiantarfdlaqualc ^Apollo fe ne fece corona. Que- 
§ìa co fa contata uiepiu viinfiammaua lanìmaiVet 
cioche H amoroje parole fono le fiamme della concn 
fifeen^a & benché la per fona conforti fe mede fimo, 

alla 
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atta pudicitia:nondimeno ellaè {limolata, & mofia 
a [e%uitar quel che l'altrui effempiole dimojira, dr 
majjìmamente quandolejfempioèdiperfona degna: 
perciochela uergogna che ftfuol baner de gli errori 
che fi commettono, diventa audacia, per l'aut tori: à 
di btiomo degno. lo alhra dentro di me (lejjo diceua 
quelle parole, Vedi che anebor a Ji pollo è innamora 
to , & ancì) egli ama una donzella , & amando non 
fi ut* gogna, ma figuita l'amata pulcella; & tu bai 
paura, & ti vergogni , & fuor dì propofìto Hai 
cont inente ;fei tu da più diluì; Tot che fu [oprane- 
tintala notte, primamente addarono a dormir le do 
ne y &poco dopo anebora noi mandammo. Gli altri 
ueramentebaueuxno daluentreryijurato .& ifthna 
to il piacere: & io me ne portaua il convito ne gli oc 
cbì^ù 0 elenio ripieno de i femhiantfdelta fanciulla^ 
& fatiodel fno puro [guardo>mi partiuainebbriato 
di jlmore* Venuto cbe[ui netti camera , doue io era 
/olito di dormire >non patena prender fanno.Et in ne 
YOycbe naturalmente & le altre in[ermitd } & le[eri 
te del corpo fono di riotte molto più noio[c & mag- 
giormente muouono il dolore^ ci tor metano men- 
trenoiripofiamo. per cìocbe quando il corpo figli* 
ripofo;allb(jra le piaghe attendono a dar piunoia. 
Ma le ferite dell anima ,non fi -nojieado ilcorpo y dan 
no motto maggior dolor e. Tcrciocb* gli occhi & le 
orecchie il giorno c/Jendo ripiene di molte curtofitd 9 
diminuifeono il nidore della malatìa y rhiràdo£ani~ 

tnadatihauerotìodi doler fi ^mafe il corpo farà le- 
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gato dalla quiete, l'anima, ritirata in fefteffafolàè 
cómbatutta dalle onde del m ire- perciocbe allbora, 
tutte le co fe addormentate fubit amento fi defi ano : , 
ai doloro/i le maninconie , ai penfìerofi periferica 
quei che fono in pericolo, le paure ,<* gli amanti l ar- 
dore, jl pprejjb all'apparir dell'alba appena un cer 
to fonno Vanendomi t òpajjionc, mi diede vn poco di 
ripofo. ma ne ancho a Uh or a la fanciulla fivolfe par- 
tir del mio animo, tutti i mici fogni adunque erano 
di Leucippe. con efia leirag:onaua> (cber%aua > ce- 
naua y & l abbiaci aux.io bakèua maggior benebbe 
no>t bebbi di giorno : perciocbe la bafciaua, & il ba- 
[ciò eraycro. onde poi che il fin uidorc mi bt'bbe de- 
§ìo:glidicea villania, <jr lo riprehdeua dilla impor- 
tunità battendomi fatto perdere un caffi dolce fogno. 
Udendomi adunque leuato fufo;(ìudioj Amente me ne 
uo dentro mila parte della loro habitat ione alla pre- 
feji^a della fhnciulla^ei tenendo io vn libro in mano y 
in quello riguardando leggeua , ma quando io giugnt 
pa alla porta;abbafiaua gli occhi à t trr a; &b unen- 
do aiquàte volte pade^iato et con gli /guardi baue 
do bcuuto C amore, apertamente me ne partì confa- 
ìiimatutta afflitta* & co fi tre giorni continuarnen- 
temene (ietti ardendo. Haueiiaiovnccfobrino chia 
wato CliniaMquale era rimafo prino di padre & di 
madre , & giouane che auan^auala miaetà didne 
anni, molto ammaeflrato ne l'amore, teneva egli 
amicitia con ungiouanetto,et fra ucyfo di lui talmc 
te liberale; che bauendo comprato vn cavallo 

il gi*- 
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il giovanetto vedendolo >& lodandolo grandemete y 
egli (ubilo per fargli co fa grata; glielo donòjo aiòn 
que mi faceua biffa di lui> & del fuo foco pcnfiero , 
che di continuo attendere all' amor e y & fujje feruo 
dell 'amoro fo piacerei^ cgliridendoft di me^ty croi 
landò la tejladiceua verrà t(?npo 3 che ancora tu fa* 
vai feruo. ji co\ìui me n andai fnbitamentc, &falu- 
tatolo, & postumi a federe appreso di lui gli difji , 

0 Clini a già fono io punito delle beffe y ch'io mi foce- 
na dite, fono ancor io fatto feruo d dimore &cgli 
per fegno d'allegrerà percotendo injieme ambi le 
manifenerideua > & leuatofijufo mi bafeio il volto, 
ilqualc dimoflraua C amoro fa uegghia^tdiffemi^T u 
fe innamoratola fei innamorato vwarnent e, gli oc- 
chi tuoi lo maniftflano . Mentre che egli cefi parla 
ua;ecco Charicle(cofi era chiamato ìlgiouanetto fuo 
amico )che ne uicn dentro tutto turbato & confufo % 

1 o ditegli uengo a dirti o Clini a & Clinia in un te- 
po uificme con lui /offrirò, qua fi dall'anima delgioua* 
ne dìpendeffe la fua, & con uocetrtmàte diffe , Tu 
mi ucciditacendoXhe co fa ti da cagione di attrifìar 
tikon chi ti bifognacombattere* £t charicle difìc „ 
Mio padre appai cchia di darmi mogliere , & wo~ 
glìore una bruta giouane^cciocb'io fi a a doppio mct 
le congiunto* po cicche la donna, anchora che bella 
fìa:è co fa peffìma y & fe per mala ventura farà brut- 
tà;è doppio malerma mio padre riguardando alla rie 
che^a y fi Hu dia di far que fio parentado. Io infelice 

fon data a i denari di Ui,accÌQch$ uenduto io prend* 
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tnogliere. llcbebauendo Clinici udito, diuento palli 
doXonfortaua adunque egli ilgiouave a lafciarftar 
di prender mogliera,fmmamente bi^f mando le do 
tie.Tuo padre, diffe egli&à ti da ntoglicrcìtbe ingiù 
ria gli bai tu fattole cgU ti lega? ^onfai tu le pa- 
ro le, che dice Giorni 
lo darò loro in pena rubato 
fuoco un tal mal, delqual tutti ne Calma 
TS[e prtnderan diletto, amando l proprio 
Danno. 

QueUoèil piacer de mal y che è fimilealla natura 
della Serenelle quali conia dolcetta del canto ucci 
dono altrul.Tu poi conofeer la grande^a del male 
dall'apparecchio iBcjJò delle noige, dalrimbombar 
de i fuoniydallo (Ircpno delle porte, et dal portar del 
le faci, alcuno, che uedcjfe, & udijfe cotalro more: di 
rebbe ebe chiunque ha da prender mogliera è infeli- 
ce a me par neramente ch'egli fu mandato in batta- 
glia- Quando tu tri ignorante dell 1 mufica, poteui 
dir di non (ap ex le Cannoni delle cofe,chele donne bit 
cooperato, ma bora tu hai da dir altramente Le don 
ne di quante tragredic han.o riempite lefccne? ecco 
ti il monile d'Eriphile.la menfa di Vbilomela, la ca 
lunniadi Stbenobca, l incerò di Mrope, &lofcan 
namento di Vrogne Se agamennone defideralabcl- 
Icwa di Cbnfeìdayfa uenir U pelle neU'ejfercitode 
Gre ci. fi ^Achille ama la beltà di Brifeida: apparec - 
. cb'ia a fe mede fimo il piantole Candaulebebbe mo- 

glicrc belh'U morirne LiKcìje, il fuoco delle noi& 

di 
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di H eleva acce fc un'altro fuoco in Troia , le no?gt 9 
della catta Tenclope nonfuron cagione di far ucci- 
der tanti giouani,cbe la dimandauano^lhedraama 
do fece morir Hippolito,& Clitcnntflra non aman- 
do uccife Agamennone. 0 maluagie donnesche han- 
no ardimento dif are ogni cofa.Fe ti amano > ti ucci- 
donoife non ti amano, ti tolgono la uita. Doveva egli 
^Agamennone effer uccifoja cui beitela era ccleftc 
che batteua gli occhi , & la tetta fimile a Gioue 
filettatore^ pur donna fu quella che gliela tagliò . 
Ma alcuno direbbe, che quejie cofe ftano (blamente 
nelle donne belle y et allhora la dijau entura è men gra 
ue:percioche la beitela è il conforto del male : & 
quetto è nelle infelicità effer felice, mafie ella è brut- 
ta.fi come tu di; la mi feria è raddoppiata^ in qual 
maniera alcuno potrebbe ciò tollerare^ & majfima- 
mente ungiouane cofi bello^T^onfar Charicle, io te 
ne prego per Dio , non diuentare anchora feruo , (3* 
non guaflar innanzi al tempo il fiore della tua gioua 
nc^ja.perciocheoltra le altre, il tor moglie appor 
ta feco quefta infelicità,che fa diuenir languido il ni 
gore della età . Tsfon Charicle.te ve prego^nonmi ti 
confumare ancbora,non dar a coglier e ,& goder cofi 
bellarofaa un brutto agricoltore. Et Ch aride fog- 
giugnendo diffe laf ciane di quefto la cura alli Dei et 
a me.perciocbe in fino al termine delle noigcui è fpa 
tio di tempo di qualche giorno: & molte cofepotria. 
ito auenirein una notte .ce ne con figliar emo con più 
ógio.quefio tempo>cbebora miauan r ^a > io lo voglia. 



W 
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• fendere in caualcare ,pcrcioche dapo'cbetu mido- 
nafti qnel bel cauallo ,io nonbò goduto anchora del 
tuo dono, e l effercitio del corpomi allcgerirà lama- 
mneonia dell'animo. Egli adunque Jen andò ìiell'ulti 
ma jìrada.douedo Cvltìma & la primavolta canal 
care ào rimanendo racconto a Clinia lacofa miaco- 
me era paffat adorne io bebbìp^ffw ne, come le uiddi 
uenire la cena > & la bellezza della fanciulla. &fi~* 
nalmente vergognandomi di più parlare, diffi , 7\(a& 
poffo 3 o Clinia , [offrir V affanno :perciocbc jlmort 
con tutte le fuefor^e è venuto [opra di mc,& pcr/c- 
guita il fonno de i miei occhi tutte le mie ìmaginatio 
ni & penfierifi volgono uerfo di Leucippe : no è mai 
ad alcun altro aucnuta fi mìl e infelicità: perciotbe il 
mio male babita meco.Tu fei ftolto^diffc allbora Cli 
nia^à parlar di cjueHamaniera y eflendotu ntllamo- f 
re co fi felice, perciochenon ticonuiene andare alle 
altrui portegne ambo pregare iminifìri . la fortuna 
ti ha dato la donna, che cu hai ad amare, &portan- 
dolati lapojia dentro nel tuo albergo. JL vn'altìo 
amante fa a ba fianca il fo/amentt uedtr la cuHodi 
ta pulcclla,& reputa grand tffimo beneihauer ucìì- 
tura di vederla. & altri fi filmano felici fopra gli 
altri amanti ,fe ottengono folamtntc gratiadi par- 
lar con l'amata donna. & tu la utdifempre, & fem- 
ore la fenti y & magni & beuicon efja lei. & bauen- 
do (\ue\lefelicità,tu ti lamenti ? et fei ingrato de i do 
ni % che u ha fitti .Amor e ? Ts{o conofeitu che cofa fui 
il ueder l'amata dannategli ha in fc maggior piace-' 

re. 
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'A- rcxhel- effetto ifleffo : percioche gli occhi fccntrando 

iti fi, & con le luci ripercotcndofì, ri te nono come che in 

Mr yno jptcL bio le imagini de i corpi, & quella fembian 

ulti ya che fi dijparte dalla belle %%a, & per la via de gli 

té occhi difeende nell'anima , ha vna certa mistione in 

& quel dipartir fi } & è un picciolo congiungimento , et 

ìift nuoiw legame & abbrac lamento di corpi, lo vera- 

mente t'annuncio che tofio la co fa ti fuccederà. per . 
(m ciocht ègrandiffima occafione& aiuto per indurre 
0rf a farfi amareni praticar continuamente con l'ama- 
rli- ta. l'occhio è melano della beniuole^aj'vfo della cò 
0 pagaia è molto atto da acquiflar gratin percioche fe 
0 le beftìe più fiere fi fanno diuenir manfucte conia c9 
id Juet udine, molto maggiormente con la medefima fa 
iti raffi diuentar piace noie ancho la donna, oltradi ciò 
mfr l'amante di equale età ha in feun certo che , che tira 
à legiouani ad amare . & fimilmente quel che nel 
0 fior della età muoue l a natura, & ancho ì effer confa 
& peuole di effer amato ,fpeffe volte partorì fa amo- 
fn« re. TS^m è pulctUa niuna , che non defideri di effer 
\ot beUa,& ejfendo amatale pi ende allegrezza* & lo 

da l'amante di cotal teHimonian^a: & fe alcuno no 
$ lama ancor a non fi da a credere di efjer e bella. Vna 
& cofaadunque folamente io ti uoglio rammentare % 
\» che tuopridimodo, cheellafi credadiefier amata 
p da te ychefubit amente t'imitera.In che manier aort- 
iti fpofi io,quefto tuo annuntiopotràfeguirei moflrami 
ijii tu il modo & pregiami aiuto. per cioche tu fei più au 
$ lieo difcepolo^ già pia afuefatto nelle cofe^jt* 

ri more % 
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moresche io non fono.Cbe dicohbe debbo Jh>e ? come 
potrei ottener ramata giouanct che in uero io non fo 
trottar U via.lslon cercar \d fie Clinia s di quefle cofe 
niente impararne da altrui: perciocbe que fio Iddio 
è fauio fi y cbe da fcftefto è dotto fen^amacHro.Sico 
me ai bambini ^ancora che dinanzi fan natile Jfuno 
infegna a cibar fi>ma dzfe medefimi imparano, et co 
nofcono la lor menfaejfer pofta nelle m ammette ,co fi 
il giouane , cbefiritrouane iprimi parti d'amore > 
non ha bifogno di ammaefir amenti al partorire • Et 
neramente quando uengono i dolori del parto, et che 
il determinato tempo della nectffità fopra(l?a,non ti 
[mar ir punto>anchora che tu fii ne primi partiamo 
rofi perciò che tenendo cura dite jLmore; tu troue- 
rai il modo di partorire. Ma tutte le cofe ebe fono co 
munì nelle quali non fabì fogno di attendere op- 
portunaoccafionerfuejic ascoltando impara. Klpn 
richieder la giouane del piacer uenero: ma cerca co- 
metupojfi ucnire all'effetto tacitamente. Ter cioche 
igiouanetti et legiouanette nel uergognurfi fono d'u 
namedefima conditìonema quanto al congiugnimi 
to amorofo, aucgna ibe né babbiano defderio ; non 
uogliono però udire quello che fauno , riputando cjjì 
lauergogna cfierpofla nelle par ole de donne poi ma 
ture anebo delle parole pigliano dilettatane . mala 
donzella fa prona degliefleriori & leggieri a ff al- 
ti degli amanti \& fubito acconfcntc coi cenni: ma, 
fetu apprefjandoletila ricercherai dell" amorofo pia 
cere, co firn il uoce le per cot crai & offenderai le orec 

ckic 9 
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iblei & arroffiranne,& hauerà in odio total parla* 
ic>& i (limerà dieffer oltraggiata. & benché ella 
habbia defiderio di compiacerti;nodimeno ne ha ver 
gognaiptrcìoche allbora le pare di far la co fa co ejfet 
tonando maggiormente ne fente la prouaper la di 
lettatione delle parole , ma fe vn altra fiata uerraià 
tentarla % & ì barai dijpojla a conduruifi facilmente; 
allbora con maggior piacere fi fottomet ter à . 

^dunque fi come fi fané i [acri mifteri , tacerai 
molte cofe:& a poco a poco apprefiadotde la bafeie 
rai:fciocbe il bafeio dell'amate dato all'amata , la- 
quale habbia animo di acconfentire, è un tacito di- 
madare.& fe ella è di natura ritto fa } è un priego da 
farla diuenir bùmile, ancora che no uegu alla promif 
ftone di farla cofa*& benché fpeffe fiate uolontaria* 
mente le donne uengano a concedere il piacere amo* 
rofo no dimeno uogliono parer di efier sforiate : ac- 
etiche co 7 nome della neceffitàpofiano fcufarla uer 
gogna,nella quale di propria volontà fi fono lafciatt 
cadere. T^on dubitare adunque, fe be tu vedrai cb'el 
lafacciarefiSìen^atma off er uer ai in che modo a ciò 
fare ella fi mouaperci oche anebora in quefti cafi bi- 
fogna ejfer prudente. & fe farà colante nel refiherei 
rimanti da farle molenda 3 percioche non è anchora 
perfuafa.ma fe uorrai cVell a diuenga piaceuol ; vfa 
la fimulatione per non guadare il fatto tuo. Tu mi 
hai dotto 3 dijji io 9 o Clini a un grandi \ff\mo aiuto, & 
mi do nato di ottener lainodimeno io temo,cbe la feti 
fica non mi fi a principio di mali più acerbi ,& mi 

C tra 
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trafporti a più incenfo amore: & fe per difauentuù 
f queUo male prende aumento ; che farò io ì torta per 
coglier e non potrei :perciocbe fono dato per manto 
a un'altra giouanc. a queflo fi aggiugne mio pa- 
dre ,che da me non ricerca fe non coja giujìa,& pren 
do non una fortfliera y ne brutta fanciulla, & non mi 
copra con ia ricche^a y comeauienea Chariclc;ma 
egli mi dà una fua figliuola^ diafpetto,eccettuan 
do L€ucippe f neramentebeUisfimo . ma bora intorno 
alla fua belleT^a *o Joncieco,et tengo folamentegli 
occhi uolti a rimirar Leucippc.lo fon pofto nel confi 
ne di due contrari^ . Ijlmore^el padre contendono, 
quelli da un lato ità fcco hauendo la riuerente uergo 
gna;quegli dall'altro [tede tenendo le fuc fiamme, co 
me determinerò in quefta UteUa neccesfità & la na 
tura cobatto.padre io uorrei dar la setentia a fhuor 
tuo ma ho unauerfario più poffente . egli tormeta il 
giudice. mi jtà dauanticonlefaete , dice le fuer agio 
ni co l fuoco. padre feio non gli ubidifco;mi arde & 
abbrufc'u. T^oi adunque Slauano ragionando di que 
Sie cofe óljì more ; & ecco jubit amente ne uien cor- 
rendo ungiouenetto feruidore di Ch aride, nel cui a- 
fpettofifcorgeua lannuntiodelmaleionde Clinia ut 
dcndolo^fubito gridò qualche difauetura è auenuta 
a Cbaricle.Et in quel punto che Clinia cofiparlaua; 
Ìlferuidorediceu:t,èmorto Chanclcalquale annun 
tio Clinia rimafe fen^a uoce et tramortito% da coiai 
parole come da faeta percofio . / / feruidore feguitò 
di narrar dicendogli montò fopr a il tuo cauaUo,et 

da 
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daprincipio lo (pinfeleggiermete, & fattolo correr 
due otre volte ;lo ritenne: & cofi fermato fedsndoui 
[opra, e2r bàttendo abb adonate le redine fregauail 
c amilo, che \udaua\et afeiugando i [udori della fella; 
fu fatto firepito quivi dietro, & ilcauallojpauenta- 
to faltò aliando fi erto in aria, & furio farcente era 
tra$ortato:perciocbe mordendo il freno, inarcato il 
collo Scuotendo ì crin'hpunto & meffo in furia dalla 
fama volaua per aria,& dei piedi quei dinanzi an 
dauano faltando, & quei di dietro cercando di arri- 
uar quei dauantijeguìt andò ileauatioft affrettaua 
no di correr e:& ileaualìo inalbato dal combat ime* 
tode i piedi \faltando bor altobocbafio, per la fret- 
ta de gli uni & degli altri , aguifa di naue co mb at- 
tuta dalla fortuna co la febiena ondeggiaua & linfe 
lice Caricle quafi bilaciato da quefte onde, dalla fel- 
la a guifa di una palla eragittato,bora cadendo alla 
groppa del cauallo y & bora a capo chino verfo il colo 
& la tepefta delle onde grauemente faffligeuano: et 
non potendo più regger le r edine ,& battendo dato fe 
fieffo aluento del corJo y era in mano della fortuna. Il 
cauallo correndo con grandiffimo impeto vfei della 
Sirada publica,& faltò in vnbofco,& fubit amente 
fece lacerar il mi fero Charicle a un arbore, et cofi la 
cero quafi da una machina auentato, ègittatofuori 
di fella, et da irami dell'albero gli uienguajlo tutto 
il uolto, &èda tate ferite lacerato;quante erano le 
punte de ir ami: & le redine auolte intorno a lui non 
ugieuano lafciare il corpo ;ma lo tirauano conducen 
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dolo netta uia della morte il cauallo impedito del cor 
fo calpejìauail corpo del mi fero Chericle , & daua 
di calci atC imperimento della fua fuga , di maniera 
che chiunque lo uedeffc;no lo ricono farebbe. Clini a 
bauendo udito quefte cofe , ptreoffo dalla doglia tac 
queper alquanto (patio: dipoi quafi deflato fi dal do 
lore.fi lamitaua gr ademente y & affrettauafi di cor 
ter e a trouar il corpo di Chericle .io lo feguiua confo 
landolo come meglio io poteua . lutato Chericle uie 
portato morto. fiche era fp et t acolo mi fer abile & co 
fajjìoneuole ; percioche tutto era pieno di ferite , di 
modo che ninno , chefuffe iui prefente , potè ritener 
le lagrime. Il padre fuoco alt ijji mi gridi cominciò il 
lamento dicendo: Qu al ti partifli da me figliuolo, et 
qual mi ritornilo malaictto caualcare.tu no mifei 
morto di morte ordinaria* ne ti mofiri morto di con- 
ueneuole affretto. per cioche gli altri morti benché no 
ferbinoiueftigidegliornameti, et la uaghe%$ji del 
l 'affretto fi a guati a ; nondimeno ritengono la imagi- 
ne,& fi migli andò perfine ,cbe dormano, confolano 
chi rimane afflitto J anima uer amente è uolta dalla 
morte 9 & nel corpo refi* la fembian%a delfhuomo; 
ma la fortuna hi in te quefìe cofe tutte infiemegua 
fte.tu mifei morto di doppia morte >& quella delìa- 
nimo,& di quella delcorpo , talmente è ancho mot 
*a r ombra della tua imagine. $ ciò che la tua anima 
Sfuggita, ne anco tiriconofeo nel corpo. Qu ado; o fi 
gliuol mioyprenderai moglie ? quando faròfefla f l < 
*ue noTge>cauaUiet9>e ffrofotma ffrofo no copiti ame 
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te & caualli ere infelice . ta fepoliur a figlimi mio 9 
è la tua camera, te no%%e è la morte.il lameto è l'hi* 
meneo & queflo patito fono i canti delle no%%e. Io 
ajpettaua , figlimi mio di accender per te altri fuo- 
chi : ma la cattiua fortuna & te &loro inftemebà 
eftintij & batti accefe face Ile di mali.o maladette fk 
cide cffequie ti fono in uece delle faci nuziali . Que 
fte coje cofi piangedo Juo padre diceua ; et dall'altra 
parte Clinia, & era un combattimento di lamentati 
^e,& dell'amico & del padre .(Io diceua Clinia)ho 
fatto perire il mio fignore . perche gli diedi io cotal 
domano baueua io una taiga di argeto > co laqualt 
facrifìcando & beuenda egli baueffe con gioia goda 
toil mio dono ilo infelice donai una beftia feroce et 
Hngiouanetto cofi manfueto & bello : & baueua io 
ornato quel ptsfmo cauallo di (rotale, di pettorale* 
& di altri guamimetid'argeto, & di fieno dorato* 
jlbilafio meCbaricle, io co Toro hò adornato ittuo 
ucciditore. Cauallo fipra tutte le befiie crudeli (fimo p 
maluagiojngrato , & innefiunaparte conofeitore 
della beitela. Egli ti afeiugaua il fudoreji $met 
teua darti pia biadaci lodaua del correre>& tu ef* 
fendo da lui lodatof bai ucci foinon tiaUegrauitu di 
ejfer tocco da un ftmil giovane ? cotal ca uà III ero non 
ti era di gioia & diltttolma tu priuo dì ogni amore 
gittafli a terra labeBeT^a. jihi dì fauentur atome 
io ti comprai chi ti uccideffe . Dopò leffequieiome 
riandai a troua?Leucippe y ch'era nel noftro giardi- 
no . il giardino era un bofebetto , co fa che a riguar - 
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darla era agli occhi digr andiamo conforto era c/V- 
condato il bofcbetto di mura fufficietemente alte, et 
tutti i lati delle muraci quali erano quatro,jiauamo 
coperti di un tetto, fo^ienuto da un ordine di coione , 
di dentro ni era molta copia di alberi infiem e *accol 
ti • ir ami uerdeggiauano , & cadeuano l'uno (opra 
l'altro , & leuicine [rondi & frutti fi abbracciauan 
infiemejanto erano fpeffc le piante . apprefìo alcuni 
arbori gradi era nata l'Hedrea et la Smilace,quefta 
fendedo dal Tlatano, cu le fonili & delicate foglie 
glifaceua corona d'intorno; & quella riuolgedofi at 
torno alTaccio abbraccinolo faceua domefticol'ar 
bore,ilquale erafoflegno aìÌHedrea,et ella a lui era 
eorona.Le Viti da ogni lato dell albero portate et fo 
Sienute dalle cane co le lor frodi uerdeggiauano , et ì 
frutti haucuano i ua^oi fiori, et pedano da fori delle 
cane & erano qua fi inanellati crini dell arbore* et le 
frodi,cbe di fopra pedean (otto'l sole, cotraftado col 
uetofacean chelaterra di uerdi ombre rìjpledeua. 
fofeia i fiori di colori diuerfi agaramoftrauan la lor 
bcllt%£a. & la porpora della terra era il Ts^arciffoet 
la Bgfa il calice .della %p fa & del T^arcifio inquan- 
to alla forma era fiwile & era quafi nappo della pia 
tadaBsofa intorno al calice delle partite foglieba* 
ucua il color di (angue infamemente & di latte nel 
la ìnferior parte della foglia . il K^arciffo era del 
tutto ftmile alla parte inferior dfl fior della J^pfa % 
ma no già del calice,che baueua il color, quale è quel 
del mare quado è quietaci mc%zp de i fiori forge 
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ua una font e, intorno alla quale era fiata fatta ama 
no unafoffa di forma quadrat adone potejfe ài fior* 
rer l'acqua > laquale era lo fpecchio de i fiori, di ma- 
niera chepareuano due giardinuil nero l'uno;& l'ai 
tro l'ombra del uero.Gli uccelli parte domeftici y che 
co l'efca dagli buomini erano Siati allettatile nanda 
nano intorno albofcbetto pafcendo & partebauedo 
libero il uolo ; nelle fommità degli arberi fcber^aua 
no % alcuni cantando quei canti, che a gli uccelli fi co 
uengono: & alcuni uagbeggiandofi t'ornamento del 
le lorpene . 7 cantori erano le cicale & le rondini: 
quelle cantando il letto d'Io; & qHe la menfa di Te 
rco.i domeftichi erano il Tauone y il Cignoni Tappa 
gallo, il Cigno fi pafceua intorno all'acque ;il Tappa* 
gallo in una gabbia appiccata a un arbore 3 il Tauoe 
tra i fieri tir andò fi dietro le fue uaghe penne, & Ì'a- 
fpetto de i fiori allo incontro dei colori de gli uccelli 
rifplendeua:i fiori de' quali erano le penne . Volen- 
do io adunque difyoner la fanciulla all' amore comin- 
ciai ragionar infieme con Satiro ,predendo dal Ta- 
uoneióccafionedcl parlare percioebe Leucippe per 
auentura infieme con Clio pajfeggiaua , & erafi poi 
fermata allo incontro del] Tauone, il quale per forte 
allhora baueua albata & allargata la fua beitela, 
& mofÌYaua il theatro delle fue penne. Veramente 
l uccello ^difs io fa quello nò ftn%a cagione \ne fen^a 
arte : ma ciò fa egli perche è innamorato ; et quando 
uuol tirar la fua amata; allhora egli fi adorna di 
quefla maniera.? cdetcquell 'uccello fucino alTlata 
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noì(& moHraua in loro il Vauonef emina) a quefta 
hora egli mofira i fiori & il prato delle fue pene. Et 
in aero il prato del Tauone era molto più belli, & 
piufioritoipercioche nelle fue pene tutte ripiene d'oc 
cbiytranatol oYOjfir intorno alloro conugualcer- 
ch'io ft raggira ua la porpora . Satiro hauendo com- 
pre fo la mìa intentione; a fin che io potesfipiu larga 
mente parlar [opra diciò $ di(je;Ha egli Umore cofi 
gì a formiche mandi del fuo fuoco infino agliuccel- 
li ?Tslon pur in fino a gli uccelli , rijpos'iOipcrcioche 
quefio non è marauiglia , hauendo anche (gli le ali; 
viaanchora a gli animali ferpeggiantii& alle pian 
te,& par mi anche in fino allepietre.Ecco la calami 
taama il ferro, & folamenteuedendolo&toccado 
lo a fe lo tira > come ch'ella habbia dentro difefttjfa 
co fa che induca ad amare . & qneSlo non è Ubaldo 
dell'amante pietra y & dell amata ferro i Delle pian- 
te dicono i philofophi(& fi diceua ciò efferfhuola,fc 
non era confermato da gli agricultori)chc unapian 
ta ama l'altra . ma chefpecìalmente l'amore graue- 
mente molefta la palmadaqual dicono effere &tna 
fchio & femina.il ma fchio adunque ama lafcmina: 
laquale fe nell'ordine del piantare è feparata ; il ma, 
fchio innamorato fi uien feccando l'agricoltore cono 
fce la maninconia della pianta: & andato in parte, 
doue pofja ben uedere\guarda doue ella accena (per 
cloche fi piega uerfo l'amata piantd)& ciò conofciu 
to,egli porge rimedio alla infermità dell'arbore* con 
pigliare un ramufcello della palma fcmina 9 & met- 
talo 
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terh nel cove del mafchio:& cofi porge rifioro ette 
frigerio all'anima della pianta, & il corpo morente 
ripiglia vigore, & lieto fi rilìeua fufonel congiugni 
mento della fua amata & que(lo è il maritaggio del 
la pianta. Huuìun altro maritaggio deW acque nel 
mare, l'amatore è il fiume jllpbeo, & l amata è 
jlrethufa fontana di Siciliaperciocbe il fiume come 
fer una pianura difcorrep il mare.ilqualecole f al- 
fe onde no guada il dolce amatore concio fi a che egli 
diuidendofì dia luogo al fuo corfo,& cotaldiuifione 
del mare fa letto al fiume ,& a queflo modo coduce 
lo fpofo J.lpheo ad Metbufa. quando adunque fono 
uenute lefefle Olimpi c e ;mo Iti gittano nell'acque del 
fiume chi un dono, et chi unaltro:et cglifubitfl il por 
ta alla fua amata & quelli fono gli fpo fare fchi doni 
del fiume Trouafi anche ne gli animali fer pcggianti 
rn altro fecretto d * amore ,non folamente in quei chi 
fono dtUamedeftma generazione, ma in quei che fo- 
no difterie diucrfa.Zgli è un ferpente tenebre chi* 
tnato Vipera, il quaU (limolato & infuriato dalia 
mor uerfo la Murena,laquale è una ftrpe marina in 
quanto alla figurala nel uerofi ufapetpefce quan 
do adunque fi uogliono infume congiugnerei quello 
ucnuto al lito fi fchi a uerfo il mar e, facendo cenno al 
la Murenada quale conofcedo il fegno,efce fuori del 
cndefyon però fubit amente accoflandofi allo fpofo ; 
percioche ella cono f ce, ch % egli porta la morte ne i de 
ti>ma fe ne ua in qualche fcoglio,eftdafpettado, che 
lo fpofo babbi a purgato la bocca, fi ano adunque (un 
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l'altro guardando fi, quegli amatore in terraferma, 
& quella amata udì i foia, quando l'amatore ha uo 
mitato quello jonde nafce la paura della fpofa>& che 
ella uede ilueleno Jpar[o per terra , allhora difcende 
dello fcogUOy&ifmdta in terra ferma,& abbraccia 
il fno amatore ,& non ha più pam a dibafciarlo. Me 
tre io diceuaquefte cofc;poneua anche mente co qua 
le at tendone la fanciulla ajloUava tamorofa narra 
tione.& in uero moftraua di afcoltarnonfcn%apia~ 
cerétta rivendente bellezza del Vauone mi pare* 
ua molto minore di quella dell* appetto diLeucippe. 
per cioche la belle^a del fuo corpo contendeva con 
quella dei fiori del prato il uoltorituceuadel color 
del TSljrciJJò > & mandaua fuori dalle grande quel 
del rofe , & la luce degli occhi ri[plendeua come la 
uiolade chiome inanellate fi auolgeuano attorno pia 
che non fa la elUra\Talc erail prato neluifodi Leti 
cippeUaqualpoco dopo par tendofi fe nandòvia.pet 
ciò che thor a del fonar la Citar ala chiamava . & h, 
uolfi ritrovar rami prefenteuhe partendofi ella , t oZ- 
fe uia la belle^a da gti occhi miei, lo & Saturno in. 
fieme ci rallegravamo, & gloriavamo di wifieffvio 
di me me defimo per lafauolaraccotata 9 & egli,pcr.. 
h avermene dato occafionc.& dopo piccolo (patio ve 
ne Ihora delia cena, & di nuovo nella medefima m<t 
n ìera ne ponemmo a tavola. 
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LIBERO SECONDO. 

MA noi coft rallegrandoci co noi iftfjfi; carni 
nauamoper andare alla camera della fan- 
ciulla come per r dir fonare . per do che io non potè a 
ftar pure un minimo poto ditempo fenya ueder lei. 
Ella primamente fonando cantò la pugna delTorco 
contrail Leone descritta da H omero ; dipoi c amò al 
cuna co fa di più vaga>& piaceuole materia , impe- 
roche la cannone era in laude della l{gfa>& con pa 
role fciolte fen\a cantare diceua in fomma ciò che fi 
conteneua nella cannone. & leparole erano tali.Se 
Giouc, baueffeuolutofareun %e f oprai fiori,certa- 
mente la l\ofa [opra di loro bauerebbe regnato, ella è 
ornamento della terra >fplendor delle piante , occhia 
dei fiori, rofiexx a de iprati,fioreche aguifa di fol- 
gore rijplende.clla (pira JLmore* ella è mezzana a fhr 
confeguiri piaceri uenerei>ella nutrì fee belle , & uct 
ghefrondi y & gioifee de ifuoirami facilmente mof- 
fi , &cberideti uerfo Zephiroft mostrano Q ueftetal 
cofe cantò Leucippe,& ueramete a me pareua di ut 
derla I\pfa nelle fue labbra % quando buomo volrjfe 
affimigliar la circonferenza del calice della Hpfa al 
la forma del corpo.& di nuouo uien ihora della ce- 
na» Era allbora lafefta di Dioniftorf uoglìamo dir 

Bacco* 



L 1 B K 0 
Baccho.U quale fi fatua auanti la uendemma . per 
cicche i Ttrij Slìmauano Dionifto afimtl tempo efjer 
uenutonellorpaefc. & càtanolahiflorta diCadmo 
& reputano l'origine della fejla cotal hiflona, Dico 
no duino non effer flato appreffo altre genti prima 
che apprcfio di loro,non il negro uino t dt jintbolmia 
non quello della uite Biblina , non quel di Marone di 
Tbracia , non quel di Cbio della Lacedemonta ,non 
quel della ifola d'i caro, ma tutti a guifa di colonna 
effer dilccfi da glibuomini di Tiro, & la prima ma 
drede nini effer nata apprendi loro, Ter cloche nat 
rana, che quiuifu vn bifolco amatore & albergato- 
re de forefÌieri( qual dicono gli Athemeft efier fia- 
to Icaro ) & in quelìabiftoria che cantano moSlra 
che cofani» tutto fu/Se jLttico . Temerne Dionifio 
à quello bifolco , ilquale di quel che produce la ter- 
rl&ilcarodebuoi ì glipofedauanti.& appreffo 
di loro fi beueua quello che beuanoibuout conciofts 
che ancora non foffe ritrouato in uino . Dioneo lo- 
dò &ringratiò il bifolco deUabenigna accoglienti 
& gli porft vn nappo multandolo à beuere> &U be 
uer aggio era il uino.Egli bausndo beuuto>commci« 
dal gran piacere diuenir oltra mifura allegro . & 
dimanda a Dioniso foreflicrojonde bai tubauu- 
toquefl acquapurpurealdouebai tu trottato que- 
tlo fangue co fi dolce ì perciocbe non mi parche Jta 
quella chedifcorreperla terra . queSlo ueramente 
difcende nelpetto , & porta ^compiacere , che 
penetra acromamente, & prima rallegra l odo- 
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Ydto chel guflo ,&nel toccarlo fi fente cfier freddo 
& difccfo che egli è nel uentre , reftira da baffo un 
fuoco di piacerei cui Dionifio rifpofe y quefia è Cac 
qua dun frutto, ciò è il fangue dei grappoli. & con- 
ducendo il bifolco alla uite t & pigliando i grappoli, 
dr premendoli^ mo tirandogli la uite diffe,queSìa 
èl'acqua>& quello è la fonte. Eglipoi fe riandò alle 
altre gentiyfi come dicono i Tirij . & in quel giorno 
celebrano a quel Dio lafefia folenne. Mio padre 
adunque uolendo mofirar fua magnificcntiaj?aucn- 
do ogni co fa fatto apparecchiar per la cena ; auenne 
ch'ella fu molto più font ho fa. & piumagnifica,& fe 
ce poner in tauola una ta%%a facrata a Bacco, dopo 
quella di Glauco Chio la Jèconda,tutta di criftallo, 
& intorno intorno era coronata diuiti,cbe nafceua 
no dalla iSlefla ta^ga, & i grappoli per tutto pende 
uanodintorno,& ciajcunodi esfiera acerbo pn che 
la ta^ga era uotajna mettedoui dentro il uino a po 
€0 a poco i grappoli fi fhceu ano matur'h& negri, <&• 
Vagrefia diuentaua uua.& fra i grappoli era [colpi 
to Bacco per coltiuarla uite • Ma feguendofi tutta 
uia dibeuere , già fen%a uergogna alcuna guardaua 
Leucippe.jlmore.ct Bacco fono due Iddi] ,i quali ti- 
fano grandisfima uiolen%a , che occupando l'anima 
tnuouono altrui con furore a operare sfa alatamen- 
te, quegli infiammandola col folito fuoco >& quelli 
ardendola con la occulta fiamma del uino , il qua- 
le è il nutrimento di .Amore. Gì àia fhnciullabaue- 
uaprefo ardire di guardami più fijj amente. & que 
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fio non facemmo per ijpatio di dieci giorni 9 & fuori 
che [guardi niente altro guadagnammo , nehauem- 
mo ardimento di fare altra cofa* lo comunico iltut- 
to a S atiro y & lo prego che mi porga aiuto . mi difie 
cbeprima^be da melbaueffeintefo, egli ferì era ac 
corto : mi bauer dubitato di (coprirmi >conofcendo 
cbe io cercaua di nafconder il mio amore . Concio fia 
cbe chiunque ama nafcoj r amente ,fc egli da alcuno è 
difcoperto ygli porta odio , come fe daluihaueffe ri* 
ceuuto grandiffimo oltraggio. Magid(diffc egli)U 
fortuna ha proueduto a i cafi noftri, pcrcioche Clio, 
la quale ba cura della camera di Leucippe ,f? è meco 
dime(licata,& moftr a diportarmi ajfettione come a 
fuo amante , io a poco a poco la difporròa effer tale 
verfo di nocche ci darà aiuto in qucjia imprtfa* ma 
oltY 'a di questo è di bifogno.che tufacei proua della 
fanciulla non folamente neglifguardi, ma anebora 
in dirle qualche pungente parola, & dipoi aggiugni 
ni la feconda macbinajoccale la manose Hringile le 
dita, e (Iringendole fo(pira. Et fefacendotu quefteco 
fe y effa le fopporta , & riceue il tuo amore ; officio 
tuo è chiamarla fìgnorc & padrona , & baciar- 
le il collo . In nero ( difji io ) tu molto acconcia* 
ciamente miammaeftri 9 &indri^i alla imprefa. 
ma iobaueua foretto $ ejjendo timido & pigro, non 
ejjerbuonfoidato di jLmore . jimore (dijfe egli) 
non comporta la paura. non uedi tu il fuo afpettoyco- 
megli ha fembian%a militare? Tarcoja faretra > le 
faette >elfuocoUe qual tutte cofe dimoftr ano au- 
dacia 
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dacia e forteyga.ji dunque battendo dentro di te un 
tale Iddio, tu fei pigro & paurofotma guarda che tu 
non dica fklf amente di effer inamor ato. lo comincio 
rò àindri f ^artineUauia i percìocbe menerò uìa Clio 
quando mi parrà che fta commoda occafione,cbt t% 
poffa ritroturti folo infiemeco Leucippe fola.& ciò 
detto fe nufci fuori della porta, lo cfiendomi fola ri 
mafojfnoffo dalle parole di Satiro e/Jercitauamcflef 
fo y & mi confort aua a prender ardimento uerfo di 
Leucippe,& meco diceuajnftno a quato uile che tu 
fei : fiarai come mutotpercbe hai tu paura effendo jol 
dato di fi ualorofo Iddio* tu affetti che lagiouane ti 
uengaatrouare ? Et apprefio aggiugneua, Infelice 
te,percbe nontirauueditpeube non ami quelle cofe, 
che ateèconueneuoledi amar e? tu hai in cafarnai 
trabella giouane,ma lei mira-lei Jei ti è lecito di tor 
per mogli ere>& par euami d'bauerperfuafome Sìef 
fo 3 ma allo incontro quafi dal profondo core jtmor 
mio migridaua , jLbitemtrario > tubai ardire di 
iienir awmbatter contra di me, et fin mi refiflen^a* 
io uolo y et faetto,et infiamo % come potrai fuggire , fe 
tufcbiferaili Hrali , non bauerai modo da guar- 
darti dal fuoco, et fe con la caflitd eftinguerai quefìa 
fiamma, io ti prenderò con l'ali. Effendo in que- 
fto contrafto,non mi ac cor/i che alla fprouifta miri* 
trouai effer uicino alla fanciulla , et uedendola fubi- 
io m impallidì, etpofcia dìuenniroffo . Ella era fo- 
la , non ui effendo Clio con efìa lei, nondimeno come 
a buotno cunfnfo non mi fouenendo che dirle ; la 
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/aiutai dicendo, Tadrona mia 1 ddio ti coceda uiuc? 
lietamente.ella dolcemente ridendo. & colrifo rwo- 
ftrando chehaueua intefo conche animo io baueua 
detto Tadrona mia Iddio ti conceda tfiuer lietamen 
te,rijpofe>iofontua Vadrona?nondircoft.& quale 
Iddio mi thauenduto come Uercole à Ompbaletfe 
forfè tu non uuoi dir Mercurio, alqual Gioue ha da- 
to il carico del uendere > & infamemente fi diede à 
ridere Qual Mercurio di tu? ( le di fi? io ) & feti etri 
in dacie, intededo tu cbiaramete quel cìuo dicot& 
effendo pajfato d'uno in altro ragionamentoja forte 
mi diede aiuto.Terauenturail giorno paffuto, quafi 
nel me%p di Leucippe fonando la citar a)iauafi a c$ 
tare. io era allo incontro di lei, & Clio li fedeua a la 
to y & mentre che io andaua pajfeggiado ; eccoti in 
unfubito un ape no fo donde voi aio , punfe Umano 
il Clio>& ella fi diede a grid are. leucippe pofla giù 
la Citara,& leuatafi fufojla premeua doue eraflata 
punta & infamemente la confortaua dicendole che 
non pigli affé difpiacere, ch'ella le acquetar ebbe il do 
lore incantandola con due parole, lequali da una cer 
ta donna Egittia le erano Hate injegnate cantra le 
punture delle uefpe & delle api . & cofi dettocomin 
ciò a far line ante fimo .& poco dopo dia diceua Jen 
tir fi meglio, jlllboraperuenturaurìape , o uefpa 
ch'ella fi foffcy momorado mi andaua attorno a uol- 
to,& io prendo occafione di ufare nriaflutia , perche 
pattami la mano al uifofingeua di effere Rato punto^ 
et di bauer gran dolor e. La fanciulla appreffaniomi 

fi 
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fi, & tirandomi uia la manojrni dimandano, doue io 
fuffi fiato puto:io le rifpoft la puntura effer nelle lab 
bra: ma perche^ 0 padrona cariffima , non le m inca- 
ti? Ella uenne> & accoflò la fua bocca alla mia come 
per acquetare il dolor e, & buffamente diceuanonjo 
chtparolejoccado le mie labbra appena nella fom- 
miiài& io taccitamete la bafciaua 3 occultado il fuo 
no de i bafci.ella apriua et chiudetta la congiuntura 
delle labbra col mormorio deU ine ante fimo i ba- 
[ci faceuano l'incantamento, jlllbora iohauendola 
abbracciata apertamente la bafciaua.llcbeueden- 
do eliaci JJe,cbe cofafaitanebo tu all'incontro incan 
ti me^Lincantagione y dif$ 5 io ,è che amo >& che cer- 
co di medicare il mio dolore.Ella bauedo intefo quel 
che io di ce u a, fi diede a ridere .onde accurato ardi- 
tamente diffiyjihime padrona cariffima>cbe di nuo- 
uo fono ferito più grauemente zimperoebe il colpo è 
difeefo al corejlquale per rimedio ricerca il tuo ine a 
t amento . & in nero aedo per fermo che tu porti le 
api nella bocca:perciocbe fei piena di dolcetta, et i 
tuoi bafei pungono, ma ti prego incantamivn altra 
uolta,& non finir co fi toflo i ine ant amento ^per non 
inacerbir di nuouo laferita.& infieme con le parole 
l'abbracciai più grettamente^ più Uberamente la 
bafciai.ella facendo uifta diributtarmiyfe lo copor- 
taua. Intanto uedendo noi da lontano uenir la ferue 
te, cifeparammodo Meramente contramia uogUa, 
& con grandiffimo difpiacere , ma ella non fo con 
qua? animo lofacejfe.lo adunque andaua migliora* 

ù do 
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àùy&era ripieno di(peran^a:& fentiua il dato ba- 
fcio federmi nelle labbra non altramente>che fe egli 
hauefie corpo f & come the foro diligentemente lo fer ; 
baua y Cbeueramcnteilbafcioèlaprincipal dolcez- 
za che fia dagli amanti guftata.per ciò che egli èpar 
torito da ipìubeimembri del corpo. La bocca èifìru 
mento della noce, & la uoce è ombra dell anima. & 
le congiunture delle bocche mescolate infieme man- 
dano il piacer ne i peti & tirano le anime i bafei. Et 
certamente il mio core nonhaueuacotal cofagia* 
mai prima fentito . & allhora la prima uolta impa- 
Taighe niu piacere fi puote agguagliare a quello che 
ftprouanelbafcio amoro fa . Maejfendouenutafho* 
ra della cena; di nuouo infieme ci mettemo abtue» 
re nel mede fimo modo, S atiro daua da beuereanoi 
& faceua una co fa che è da innamorati .egli f cambia 
ua i nappi , & por getta il mio a Leucippe>& quel di 
leìame % & mefeendo adamendueporgeua da beue- 
redo hauendo pofto mente qual parte del nappo ella 
lenendo toccaua con le [ne labbra; a quello ponendo 
le mie beuta ,mo{lr andò che queHofuffe il bafeio ma 
dato; & pofeia io bafeiaua il nappo.il che poi che la 
fanciulla hebbe ueduto ; conobbe che io bafeiaua an- 
che l'ombra delle fue labbra. Satiro dandoci dinuo- 
uo abeuertyfcambiauai nofiri nappi:& allhora uid 
dhche la fanciulla faceua il mede fimo ^che io haucua 
futto.di che io t attuata ne fentiua maggior allegre^ 
%a.& ciò fi fece tre & quattro uolte,& tutto il ri- 
manente del giorno cofilun dell'altro beuemmoi 

bafei* 
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bafci. Dopocena SatiYO uentniomi à tronare mi dì f 
fe,HoYa è il tempo dipoYtarfi animofamente.peYcio 
che la madre dellafkciulla , come tu fai , fentendo fi 
\ i male , è già fola andata dripofaYfi y lafiiciullafene 
E- ua a fkrlefue naturali bifogne , pYÌmacbeuadaa 
■ doYmÌYe y folamete feguitata da Clio y la quale io feco 
! ragionando la ti leuevò uia. Et ciò detto delibeYam- 
m mo di ajfalireegli Clio, & io Leucippe. & cofifufiit 
t to y cbe Clio fu da lui menata uia y & la fanciulla Yima 
è fe nel Cortile.IobauendooJfeYuato il tempo y che il 
molto fplendoY del lume comincìaua a mancale % & 
t e/fendo diuenuto più aYditoper lopYimo affatto già 
». fatto y mi appYtfìo à lei come foldato ebe habbia già 
!• uinto,& fatto poca slima della battagliatperciocbe 
oi in quelìboYa ut eYano molte cofe , ebe mi aYmauano 
li di ardimento y iluino£ amore y la§era%a y la Jolitudi 
jì ne.io no dijjì co fa alcuna.ma andai come fe a ciò fbre 
e- mifuffe conuenuto co e(ja LeU& fubito ci) io l'bebbh 
U abbracciatala bafciai . & quando io tentaua di far 

10 opra migliore; fu fatto nn certo flrepito quiui dietro 
U dinoi,& fpauentati ci leuammo uia : &clladauna 

11 fante fe riandò alla fua cameYa;& io dall'altra rima, 
A* ftgrauemete afflitto dalla maninconia, hauendo per 
io» àuto difir co fi bell'opra>& ma ledi c tua cotale firm- 
ili pito. Intanto Satiro mi uient incontra con lieto fem 
•ju biante> di modo ebe mofìraua ebe egli baueffe uedu- 
^ to cioebe noi baueuamo fatto jefìede fi nafeofo dietro 
r j- a un cert y arbore y a fin ebe niuno ueniffe doue noi er fi- 
tti uamo:& egli era flato, ebe battendo ueduto uenive, 
^ Da 
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un non fo chi , haueua fatto Strepito • Trapalati che 
furono alcuni pochi giorni ; mio padre cominciò ap- 
parecchiar le mie nov^e più tofto,che egli nò hauea 
deliberato. per cioche i fogni grauemente lo moiétta 
nano, pareuagli di celebrar le no(ìre no^e,& hauc 
do già accefelefacelle\e(jerfi evinte: et queiche più 

10 tormentana, era che gli pareua , che amenduc noi 
et auamo menati ma.ll giorno feguente fu fatto que 
Sìo apparecchio: egli comprò alla fanciulla quelle co 
fe che fhceuano dibi fogno per le no^^e, una collana 
di uarie pietre pretiofe, & una uefle tutta diporpo 
ia,&ifregi>chc nelle altre uefìi fono di porpora, in 
quefla erano di oro, le pietre pretiofe contendcuano 
infume luna con V altra di belle'^a i et dijplendore. 

11 Hiacintho fra effe era come Bgfa,& IjLmethiflo 
rofJeggUua come orojielme%p erano tre gioie di ua 
riato colore, che infieme erano congiunte, il piano 
della gioia era negro, il corpo di me%o appari uà bia 
€0 nel negro ,&dopo il bianconi rimanente che era 
nel fommo, andaua in color roffo. la gioia efiendo di 
oro circondatayhaueua fimiglia^a di un occhio do- 
ro* la uefle era tinta non di color di porpora comu* 
ne & uile;ma di quella forte che i Tyrij dicono effe- 
refiataritrouata dalcanediunpaflore & della qua 
le infino a quefli tempi ne tingono il nolo di Venere* 
Et fu già tempo , che dall'ornamento della porpora 
non Je ne hauea notitia apprejfo gli huominuuna pie 
dola cochiglia la teneua afeofa dentro dife in riton 
do & occulto luogo, unpefeatorc, ffcer andò che fuflc 

un 
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ynpcfce, andana cercando di figliar quefla predai 
ma poi che bebbe ueduto la durerà della cocbiglia 
maledicendo coi al preda Jagittò tua come [uperflui 
tà & flerco del man- Il cane trouò quefta cofa troua 
ta dalpe[catore,& laruppeco denti>& dallaboc- 
ca del cane colaua gin il [angue di colai fiore, ilqud 
le gli tingeua il meto,& con le labbra tefieua la por 
pora.il pallóre uedendo le labbra del cane imbratta 
te^&penfando che la tintura fuffe ma ferita ; andò 
a lauarlo nel mare . ma il [angue allbora molto viti 
lucidamente porporeggiaua . & [ubito che ibebbt 
toccato con le mani y nelle mani fi ritrouòbauerla 
porpora.Finalmente conobbe la natura della Cocbi- 
glia^beella baueua dentro dife la pianta di co fi ua 
0 & bel colore . & pigliato della lana , la mife nel 
foro 9 ricercando didentro iftcreti della Cocbiglia 9 
& pofiia infanguinaua intorno al mento del cane et 
cofi allbora imparòla tintura dellaporpor a. & ba- 
ttendo egli prefo alcuni [affi ; rompeuano d'intorni 
intorno il gufcio> che aguifia di muro teneua dentro 
ferrato il colore, & aperto il fecreto luogo della por 
pora y trouò il thefioro della tintura . Mio padre 
adunque celebraua le primitie delle no%%e: w [li- 
bito chelbebbi inte[o:rimafi tutto [marmo & per- 
duto , & cercaua ogni uia & modo dà poterle pro- 
lungare . Mentre io jìaua penfando ; ecco in un 
fubito fi [aromor e dentro della nofìra cafii> nella sia 
doue fi cenaua.perciocbe auuenne che hauendo 
viio padre veeije U vittime, & foSlote Jopra gli 
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alt art un aquila uoladouifopr arrapi il facrificìo.et 
benché cercafferodi cacciar la;nondimeno non fece- 
ro effettore l uccello non (e nandò uiajenon por* 
tado lapreda.Tareua adunque,che ciò no fu ffc buo- 
no augurio, e per queSio in quel giorno fu lafciato di 
far lenone .Mio padre haucndo fatto chiamar gl'in 
douini,& gl'interpreti de* prodigij, narra loro l'au- 
gurio effi differo,cbebifognaua farfacrificio a Gioue 
hofpitale y neUa me^anott e andando al mare * tflldo 
£ uccello uolato a quella parte. & la cofa era auucnu 
ta cofiyche l'aquila uolata uerfo ilmare,ndfupofcia 
mai più ueduta.Io offendo ftguìte cotal cofejodaua 
Superamente £ aquila , & diceua che meritamente 
ella era regina di tutti gli uccelli . & non trapafsò 
molto (patio di tempo, che feguì l'effetto annontiato 
dall' augurio. Et un giouane Bizantino chiamatoCal 
lifthene:priuo di padre & di madre, & molto ricco, 
ma di uita prodiga & lafciuaXoftui intendendo che 
Soflrato hauea una bella figli noia y laquale egli non 
haueagiamaiueduta y defideraua dihauerla permo 
gliere>& erane innamorato per famaJVercioche la 
morbide^a de i lafciuì è tantoché anchora per uia 
degli orecchi uengono a innamorar fi , & dalle paro 
le riceuono la medefìmap anione, che porgono all'ani 
ma gli occhi mentre fono amorfamente feriti]. Egli 
andato àtrouar Soflrato prima che fuffeSlatotnof 
fu la guerra a i Bizantini; gli domandò la fanciulla* 
Sottrato hauendo in odio lapefjìma e diffoluta uita, 
delgiouane;glie la negò. Calijtbene di queflo prefc 
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[degno >& fi riputaua di efferpoco (limato >& diri* 
ceuer ingiuria da S oprato: nondimeno egli rimane- 
tia innamorato, & fingendofi dentro della fua mente 
la belerà della fknciulla s et imaginadofi le cofe che 
non uedeuaje ne flaua tutto folo di pejjìmo animo, et 
attendeua a uulerft con infidie vendicar della ingiù 
ria fittagli da Softrato,& di adempire il fuo de fide 
rio.Hano i Bizantini una legge, Che fe alcuno hauef 
fe rapito una donzella, & più uoleffe torlafi permo 
gliereUeno^efoffero lauiolen^a v fatale. Calliftbe 
ne bauendo molto benpenfato fopra di quella legge; 
cercaua occajìone di mandarla ad effetto • Intanto 
che fi fhceua la guerra y & che la fanciulla era ferba- 
ta apprejfo di notagli baueua intefo ciafeuna di que 
He cofe % & nondimeno fi mift a far le infidic^et acciò 
gli fu in aiuto quefìo j che i Bizantini hebbero dallo 
r acolo una rijpojla tale, 
Vnifola è che di fua gente il nome 
'Prende da piantale ftende da untato 
Interra ferma un collo firetto,& pofeia 
Da r altro il mar la bagna,oue Vulcano 
Minevua bauendo fir allegra & godei 
Là ti commando che tu uada toflo, 
Couducendo animai per offerire 
Jld Hercole un folenne facrificio: 

Et flando ejjì in dubbio qua? 1 fola fi domfie inten 
der per le parole dell'oracolo . Softrato il quale era 
Capitano della guerra • diffe , Bifogna bauere cura 
di madare il facrificio a Hercole in Tiro:percioche 
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ini è tutto quel ài i flato detto dall'oracolo .Iddio ha 
detto lifol aprender nome dalla piata; concio fi aco- 
fa che li fola fia de' Tbenici , & la Thenice ( cioè la 
palma)è piata. Di quefla ifola ne cotendono il mave* 
& la terra,quefla la tira àfe,& qllo quinci & quin 
di la bagna . onde ella giace in mare* & non abban- 
dona la terra, per ciocbe la cogiunge conlaterra fer 
maunaftrettagoU, laquale è come collo delllfola y 
& non è ella fondata in maremma l'acqua fottentra: 
&ilfenodel mare giace fot to allo Stretto, &èun 
nuouo& marauigliofo fpettacolo y ejftndo citta in 
mare>& ifola in terra>Et me tre l'oracolo dice y Vul 
cano bauer Minerua y egli ofcuramenteparlado y uuo 
le inteder luliua el fuoco.le quali due cofe apprejfo 
dinoibabitano infieme congiunte, imptrocbe un luo 
go facro circondato di mura produce iuliua dirami 
uerdiffimi,& con effa nafce il fuoco,cbe fcarge gran 
dijjima fiammaintorno airami>&la cenere del fuo 
co coltiua& nutrì f ce la pianta* tal è l' amicitia del 
fuoco & della piata>& co fi Minerua non fugge Vul 
cano.Cberopbonte collega maggiore di SoSlrato>p* 
ciocbe egli di patria era da Tiro riputando et loda- 
tolo per buomo diuino % diffe y Ioti narrerò una co fa 
bella&uera,& no ti dei mar auigliar della natura 
del fuoco folamentejna anche di quella dell'acqua • 
io ho ueduto cotai fecreti E un'acqua in Sicilia 9 che 
bainfemefcolato il fuoco, & vede fi da e/fa falt ariti 
alto fiamma , ma fe toccherai l'acqua, la troutrai 
fredda come neue % et il fuoco non è e flint q dall'acqua 

ne 
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t ne l'acqua è abbruciata dal fuoco a col fuoco l'ac 
* qua nel fonte fe ne flà in compagnia. Similmente in 
Hifpagna è un fiume , che uedendolo nulla più altro 
i che fiume la flimaraijma uolendo fentir l'acqua fona 
J re, fermati alquanto ^attent amente po rgendo le orec 
I cbie : perciocbe per picchi vento che percuota fopra 
i riuolgimenti dell 'acquatila rende fuono come cor- 
da diSlromemo & il ulto è il plettro dell'acqua^ 
il corfo di lei fuona come una Citar a . E anche una 
palude in africa fimi le a quella d i Jrjdia:& le uirgi 
ni jl Africane hanno il féereto di conofeer quando fac 
quafiariccajaquale ferba la riche%$a nel fondo me 
fcolata nel fango > & quiui è il fonte dell oro. Metto* 
no adunque nell'acqua una pertica impeciata, & a- 
prono i ritegni del fiume, la pertica è all'oro come al 
pefee Ibamo, perciocbe ellailpefca, & la pece è It- 
fca della preda , che tutto quel feme dioro y che s im- 
batterà in effa.fi attacca blamente, e la pece poi fi- 
ra interra la preda.diquefta maniera nel fiume £jL 
fricafiptfcaloro. Hauedo Clitopbovte narrate que 
ftecofe;diconfentimento di tutta la città feceinuiat 
leuittimeuerfo Tiro Callijihene finge die/scruno di 
quei che b ano adbauer cura del fa cri fi cio:& effenda 
in piccolo {patio di tepo giunto a Tiro,bauedo impa 
rato la co fa di mio padreipofe infidie alle done:lequ* 
li offendo il facrificio molto magnifico e sotuofo>cr* 
noufeite a uederlo. Era unagràpopa divittime % urt 
lungo ordine di buomini, profumi di Cafia , d'incenfo 
di Croco, fiori di ^rcijjo^ofe^ di Hinblgli 0- 
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doride fiori contendeuano con quei de profumi * il 

ue rito tra [correndo per l'aere mefcolaua la foauità 
de gli odori talmente, che era uenuto pieno didilet- 
tat ione. Le uh t ime erano molte,et uarie y & fra loro 
le più eccellenti erano ibuoi del T{ilo . perciocbe il 
bue di Egitto non folamente di grandezza ; ma an- 
che di colore auan^a gli altri, in quanto allagrade^ 
?a,egli è in tutto grande y ba il collo groffo, le (palle 
largbeM uentregrade & U corna lebanon bafft* 
come quei di Sicilia , ne brutte come quei di Cipro , 
ma dalle tempie accendendo a poco a poco da amen- 
due i lati piegandoti, conducono le lor fommitd tanto 
apprejfo , quanto fono diHàtii principi] delle corna , 
tal che hanno forni gli an^a della Luna ritonda il co- 
lore egli lloà qual Homero lodaua ne i caualli di 
Tbracia.QueÙo bue Egittio ne ua col collo eleuato. 
quafi con quefla maniera dimostrando che egli è He 
de gli altri buoi &fe la fauola di Europa èuera Gio 
ue piglio la ftmilit udine del toro Egittio . jluuenne 
adunque che allbora Tantbia madre di Leucippe fi 
fentiua alquanto mal difpofla,& Leucippe fingendo 
di efier amalata,rimafe a cafa.perciocbe noi baueuct 
mo pojio ordine dìritrouarfi infieme . Calliflbene 
nonbauendo maiueduta Leucippe, & uedendo Calli 
gone mia f or tlUy& intimando eh* ella fuffe Leucip- 
fe (perciocbe la mogliere di Soflrato egli la cono- 
fceua) fenya dimandar nulla ,&e(fendogia dalia- 
jpetto della fanciulla prefo , a unfuo famigliare , che 
gli era fideismo , la monjìra , & gli comanda 

che 
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cheragunialquaticorlali per rapirla,^ dicegli che 
modo in ciò babbia da tcnere y & fi come già fi anici - 
naualx fe$la y nclla quale egli haueua intefo che tut- 
te le donzelle della città and au ano al mare.Hauedo 
gli co fi detto, facendo poca ftima di andar auedere 
UfacYificiofidipartì conuna fuanaueja quale egli 
prima che fi parti fee da Bi^antio ; haueua apparec- 
chiatale per auent magli fu ffe accadutoci poter fa 
re quel che fi haueua pertfato Gli altri che haucuano 
cura del facYificio,nauigaron uia y ma egli fi allonta- 
nò alquanto da terra^ bauendo date leanchore a fon 
do. p arte per pater di feguitat gli altri cittadini y et 
parte accio che fìavdo la naue uicina alla città di Ti 
roydopo la rapina non pottffe ejjcr prtflo. Tot che fu 
giunto prejfo a Sarapta città de Tyrtj pofla noi ma- 
re qu ini aYYÌua y & ajfegnayna bacchetta a Zenone: 
cofi eYa chiamato il fami gli are, del quale eglifi feria 
ua a far larapina. era coflui & robufio & per na- 
turà corfale.& hauendofubit amente trouati alcuni 
cor fali pefeatori di quella villa^nauigò uerfo Tiro. 
E non molto lontano da Tiro vna ì\oletta y cbe ha una 
piccola lpiaggìa y cbe i Tirij la cbimauano la fepoltu 
ra di I{odopé y doue la barchetta fiaua in aguato afte 
dendo toccafione. Innanzi l'uniuerfal feììa da Calli 
Jìbenecon fommo defiderio affettata y è mcjfo ordine 
di far quel che l'augurio dell 3 jlquila f eglindouini 
dimojiraua . TSloi lanotteper ilgiornofequete ci ap 
parechiamo per andar a farfacrificioacioue. etniu 
na di quefie cofe era nafeofa a Zenone >ma efiendo già 

venuta 
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ucnuta la me\a notte y noi andammo inan^i, & egli 
feguiua dopo noi; & mentre tran amo a fonarci ne He 

f onde del mare>egli fa il fegno ordinato fra loro: la 
archettain un fubito nauigandogiunfe a rinarra- 
no ineffa dieci giouani, & altri otto ne erano in ter 
r a in agnato Squali portai*, ano uejiimenti da donne* 
& fi baueuano rafe le barbe, et ciafeuno portaua fot 
Iole uefli la fua jpada;& anchefji coducenano le hit 
Urne per non dar cagione di foretto alcuno. & nera 
mente noi penfauamo che fi 'fiero donne. Tofcia che 
noi hauemmo acce fa la mafia delle legne per offerir 
il facrificio fubitamente gridando corfero y & cftinfe 
yo le no Sire facelle , & noi per lo fpauento confufame 
te ci demmo a fuggirei effi tirate fuori le Jpade ra- 
pirono mia forella 9 & meffonlainbarcha>& fubito 
montatiui detro fe neuolarono a guifa di uccello. Di 
noi alcuni fuggiuano,nefapendo,ne uedendo co fa at- 
cuna;& altri in un tempo medefimo uedeuano etgri 
dauanoj cor fari hanno prefa Calligone y e la barchet 
ta giàhaucuatrapaffato ih me^odel mare. Ma ap- 
f recando fi loro a Sarapta\ Calli ftbene da lontano ue 
devdo il fegno y ando a incontrarli con la naue^erìce- 
nette la fanciulla^ nauiga fubitamente uia per al- 
to mar e. Io effendofi le no%rze co fi di fciolte fuori di o 
gni mia opinione y mi confortai: nondimeno mi doU- 
ua>cbe mia forellafoffe caduta in cotalt infelicità. Et 
bauendo lafciatip affare alcuni giorni;par lai co Len 
cippe dicendole >in fino a quanto padrona mia canjjì 
majlar emo fu ibafciì inuero fono bei principi] , ma 

figgi™ t 



SECONDO i ? 
*ggtogni*ino ci hormai qualche, co fa altra amoro fa, 
Inrfu foniamoci iun ialtr o la obligation della fede 
percioebe fe genere ne conducerà nelle fue co ft fa- 
ere troveremo niurì altro Iddio effer migliore di lei. 
Et facendole io (pefieuolte di quegli incantamenti, 
la ptrfuafia riceuermi di notte nella fua camera con 
l'aiuto di Clicca quale era fua cameriera. La fua 
camera ftaua pofla di quefla maniera:^ a uno [patio 
grande ychebaueua quattro camere: due à man de- 
stra &due allafmittra y nel meyo era un andito ftret 
to,perilquatefipaJJaua andando alle camere . nel 
principio di quefio andito fiferraua vna porta. que- 
llo era l'albergo dtlle donne, nelle camere più a den- 
tro ,che erano allo incontro ìunadetf altra fiauano la 
fanciulla & lamadre , nelle altre due più adietro 
y teine ali entrata dell'andito , in una albergaua Clio 
appreffo lafanciulla % & l'altra feruiua f la Jaluarob 
ba.La madre fempre metteua a dormir Leucippc^t 
ferraua didentro la porta dell'andito^ un'altro la 
fcrraua di fuori , & per un forogittaua dentro le 
cbiauiy & ella prendendole le ferbaua, & all'alba 
chiamando colui che haueua quefio carico dinuouo 
gli porgeuale cbiaui>acciocbe egli aprifje . Satira 
adunquehauendofi ingegnato di farne fare altre fi- 
ntili a quefte,& hauendo trouato che fi poteua apri 
re:perfuafe a Clio efiendone confapeuole la fanciulla 
che non impediffe la fanciulla in cofa alcuna , & 
ciò fu fatto con afiutia . Era un certo il fer- 
mdorecuriofo , cicalone > &gelofo> & ogni al- 
tra 
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tra co fa che di peggio fi pojja dire;il cui nome era Co 
nope>aoè Zen^araXoÉui parmi che di nafcofo pone 
ua mente a tutto ciòchemifaceuamo ;&maffima 
mente fofpettaua], che noi la notte faceffimo qualche 
m ale. ond! egli jnfino a paffute me^a notte ueggbia- 
ua, tenendo aperta la porta della c amera , fi che era 
diffidi co fa fchifarfi da lui* \Alla fine Satiro uolendo 
far lofi amico y molte uolte fcberqaua con luUtt chia 
mandolo Zen%ara , <& ridedo lo mottegiaua delfuo 
nome. Egli conofcendo raJlutiadiSatiro;allo incon- 
tro anch' effo fingeua di motteggiare, & al motteg- 
gio aggiugneua la perfida intentione del fuo amico , 
& diceua uerfo di Satiro , poi che tu biaftmi il mio 
nomc;horfu lafcia ch'io ti dica una nouella della Ze- 
yara, il Leone fi lametauafpcffe fiate diVrometheo 
& diceua che egli Ihaueua formato bello & gran- 
de^ glihaueua armate Icmafcelle di denti, et for- 
tificati i piedi di vngbie*& rhaueua fatto più pofìe 
te degli altri animali, ma che ejjendo tale egli haue 
uapauradel Gallo . jLUo incontro Vrometbeo gli 
ridondata , Veramente tum % colpi fen%aragione ; 
conciofìa che tubabbiada me tutto ciò che formane 
dotibòpotiitofare . mainquefio folamente la tua 
anima è debole & vile. 1 1 Leone aduque piageua da 
fc medefimo , & accufaua la fua viltà & uoleua fì- 
nalmcte morire & effendo in quella opinione ,p aite 
tura s incotto nellElepkante, & falutadolo fi fermò 
a parlar feco .& uedendo che di continuo crollaua gli 
or echi ; gli di jfe y che hai ? & donde procede , che 

non 
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non poffa pur pie col momento > chele tue orecchie 
non tremino? & ì! Eleph ante y per forte uolandogli 
adoffo una Zen7^ara;difje y Vedi tu quetyo piccolo ani 
tnaletto ? s egli entra nella aia del mio udito > io fon 
morto.Et il Leone feco jicfio } diffe , JL che fine uoglio 
io morirete io fon tale, & più felice deWElephante? 
quanto è più degno il Gallo della Zen^ara? ucditu 
che la zenyaraha tanta for%a, cbel'Elephanteriba 
paura? Satiro int e fa la m aliti a del fuo parlar e:fog 
^vignando alquanto difje , Jlf colta anche tu mt % che 
ti uo raccontare una hijioria della Zen%ara , & del 
Leone>laquale intefi da un certo Thilofopho ì et io ti 
concedo la tua fauo la dell' Elepb ante. Dice adunque 
la Zen^ara conmolta arrogantiacontra il Leone » 
Tu tipenfi di fignoreggiar me come gli altri anima* 
li? & pur tu non fei nato ne più bello > ne più forte \ne 
maggiore. & auenga che fopra tutte la miglior co fa 
che tu h abbia fta la for^a , fquarciàdo con le unghie 
& mordendo co denth nondimeno queHo mede fimo 
anche la donna combat te do èfolitadifare.qualgra, 
de%ga 0 bellezza ti adorna ? il petto largo y le {pal- 
le groffe , & i molti crini intorno al collo , ma non 
ucditu le brutte parti di dietro? JL me lagrandevga 
è tutto l'aere,& ciò ebepofio toccar con le ali. la bel 
leTJ^a fono i fiori de prati,*perciocbe tffi mi fono co- 
me ueftimenti, de i quali mi ueflo, quando io uogliori 
po farmi dal nolo • lamiaforte^anonè punto co fa 
da ridere a dirla y eJfendo io tutta iflrumento da guer 
ra. dopo il juono della tromba mi pongo in ordinan- 
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%a, la mìa troba & la mia faetta è labocca>onie io 
fono et trombetta & arciere^etdiuenta fatta et ar 
co di n:efte/fa. per cioche con le ali in aria vedo il mio 
arco>& [cèdendo a bafio faccio ferita aguifa di fa et 
ta,& colui cbe alla (prouijla fi [ente ferito;grida i <£r 
ua cercando chi Thabbia ferito. & io effendogli pie- 
fente, non ui fono, et in un tempo fuggo & fio ferma, 
con le mie ali uh caualcando intorno ali b uomo % 
& ridomi di lui , che perle ferite uàlà>& qua falta 
do.ma che bifogna dir più parolcìcominciamo a com 
bat tcrc.Et nel dir cofì andò foprail Leone, &glifal 
tò ne gli occhi, & in ogni altra par te del mufoyche 
fuffe fenxa peli Rolando & popolandogli attorno • il 
Leone fi sdegnaua,& fi aggi rana per tutto, & a boc 
ca aperta andana prendendo l'aere la Ze%ara di que 
Sìo sdegno pigliau a maggior piacere & giuoco, & 
fungendogli ella le labra , egli pitgandofi fi uolgeua 
in quella parte,doue fentiua la ptreoffa della ferita i 
&la Zenyara come ualorofo lottatore chinando 
il corpo efee fra la congiuntura de i denti del L eone, 
notando per me^o le mafcelle,cfregli ferraua. i den- 
ti efiendorimafi noti della preda , l'uno con l'altro 
Hringendofi Jirideuano. I l Leone bauendo co denti 
in uano contra l'aria combattuto, già era fianco, & 
diuenuto debole & languido per la (ti^ayfi era fer 
mato:& la Zen%ara uolandogli intorno de i crini, fo 
nana il fegno della uittoria : ma per la fuperchia in- 
filerà non fi accorge di effer intricata nelle retti del 
ragno, ma il ragno benfiauede ch'ella uiè caduta: et 

non 
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non potcndofuggire dolendofi diceua,Ograde fcioc* 
chezjra è fiata la miajo prouocaua il Leone,& ho* 
ra fon fatta preda d'una piccola & futtil tela di ra~ 
gno.Hauedo Satiroraccotate quelle cofe y dìffeaCo 
no pefiuarda che anche a te non bi fogni bauer. paura 
de i ragni,& con queflorife alquanto. Lafciatopaf* 
fare alcuni giorni conoscendolo egli efier dedito alla 
gola; banendo comprato un medicamento da far dot 
mire profitndamente y linuitò a mangiare . egli uerA 
mente hebbe foretto di qual che inganno , & da pri- 
ma dubìtandoricufaua y ma poi che lagolofità , la- 
qualebebbe maggior for^a^lo aflrinfe ; egli fi lafciò 
uincere,& andato a trouar Satiro, cenò con efiojuii 
& hauendo cenato > & douèndo fi partire, Satiro nel 
Ì ultimo nappo di uino mife dentro la medicina > & 
egli beuue, & ui sinterpoje tanto jpatio, quanto beh 
be tempo di poter entrare nella fuacàmera^doue ca- 
duto (ì giaceua dormendo il medicamento Satiro ut 
ne correndo a me ò & dicemi,Zen%ara fi giace là dor 
mcndo.tu bora sij ualorofo come Vliffe.& cofi dicen 
dogiugnemmo alla porta dell'amata Leucippe. Sa* 
tiro rim afe di fuori y & io entrai dentro 3 riceuendo 
mio Clio fen^a far motto alcuno. io tremaua di dop 
pio tremore, di paura infamemente & d'allegre 1 ^ 
i^r. perciò che la paura del pericolo turbaua lejpa- 
ran%e delkamma;& la fperan^a di confeguir l'ama* 
tajiafcondeua la paura col piacere . Et cofi il mio 
fperar temcua,& la mia maninconia s'allegrava. 
Tuo prima cbw fujfi entrato dentro della td- 

£ mer* 
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mera della fanciulla ; attenne che la madre hebbe vn 
fogno di lei \cbe grauemente lamoLftaua .paratale 
che nn certo ladrone tenendo la fpadanudaJiaucndo 
prefafua figliuola la mtnafje uia , & latagliaJJc\co 
minciando difetto dalle parti uergognofc Ella adun 
que turbata dalla paura per cotal fogno > Jattofufo 
del letto (ubitamente^nel modo>cbe ella fi trouaua>e 
cor f e' alla camera della figliuola y cbe le era uicina. 1 o 
in tanto mi era meffo a giacere,mafcntendo loflrepi 
to della porta,che fi apriuajubit amente mi leuai.El 
la già fi era appr sfiata allctto,^ io conofciuto il pe 
ricolo faltai uia,& correndo andai fuori dellufcio % e 
Satiro mi riceuè tutto tremante & confufo y dipoi al 
al buio ce nefuggimo y & andammo alla noftra carne 
ra.Ella primamente prefa dalla uertigine cadde \di- 
foi ritornata in fe> & leu at a fi fu daua de i pugni nel 
uolto a Clio quanto più poteua>& ifuegliandofi i ca 
pelli piageua uerfo la figliuola dicendo ,Leucippe tu 
bai pur di(perfe le fperanze mie . JLbime Sottrato tu 
ftaiaBi^atio a cobattere per[di fender e le altrui no^ 
Xfi e qui a Tiro un no fo chi ba uinto et rapito le no^ 
%e di tua figliuola, jlbime mifera io noafpettaua di 
ueder tali le tue no%£e. Dio bautfìe uoluto , che tu 
fufjì rimafa in ¥i%atio.Dio bautjie uoluto ,cbe tu ba 
ueffì patita quella inguria per ragion di guerra. Dio 
baueffe uoluto > ci) alcuno di Tracia doppola ottenu 
ta uittoria ti hauefie fhtto uiole%a, cbe per la necejji 
tata co fa nonmeritaua biaftmo bora mi fera te fei 

uituperata,doue ti mancano talifcufe.le imagini de 

{ogni 
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fogni mi hanno inganata . io nonho ucduto iLuer* 
fogno. bora per certo tiè fiato tagliato il uentrepiti 
mìjeramente.queflo è la [tuta della jpada molto peg 
giore di quello chel fogno mi moRraua.no ho ueduto 
chi th abbia ingiuriato, ne ho conosciuto cbifia flato 
la cagione della mia infelicità ahi miferame y è flato 
forfè qualche feruo? La fanciulla fentendo ch'io era 
fuggitole fe ardire >& dijfe, Madre non oltraggiar 
la mia uirginità, non ho fatto cofa^ond io merit i che 
mi (inno dette fimil parole,ne ho conosciuto coteflui* 
chiunque egli fta flato o oio^o Semideo,o ladrone ,io 
migiaceua tuttatr emendo > e per la paura nonpotc 
ua gridare percioebe la paura è il legame della lin- 
gua, quefto fo be che io niuno ha fatto uergogna alla 
mia uiìginitd. Ejfendo adunq; Vathia caduta di nuo 
uofilamentaua. Ttfoiridottiinfieme folicofideraua 
mo ciò che fi doueua i farce paruecf.il meglio didouer 
fuggir prima che l'alba arriuajfe, & che Clio effami 
nata & tormetata nariraffe il tutto > ehauedo cofi de 
liberato mandiamo lacofa ad effecutione^fingedo col 
Portinaro di uoler andare alle noHre amorofe, e non 
damo a cafa di Clinia>& eragià me%a notte, onde il 
portinaio appena ci aperfe.Clinia (percioebe egli ha 
ueua la fua camera nella fuperior parte della cafa*) 
h mendoci uditi parlare; uiengiu correndo tutto tur 
bato. In queflo me%o uedemodopò noi Clio correr co 
molta fretta , che haueua propoftodifuggirfene. & 
a un irato Clini a udì ciò che noi baueuamo fatto, & 
noi Clio che H9Ìeuafu£gire>& Clio all'incontro qtiel 
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thenoierauamo per fare Entrati adunque dentro la 
por tafaniamo a Cliniaìl fucceffo della cofa , et co- 
me haueuamo deliberato di fcampare:& Cliod 'rJJe, 
& io con eflo uoi . perciocbefesìaròinfino agiorno; 
mi è protraiamone , la qualemifariapiudolce, 
the i tormenti.Clinia finalmente prefomi $ mano t et 
tiratomi lunge da Clio mi dice , JL me par di bauer 
trottato uri ottimo conftglio, cioè che mandiamo uia 
cofìei, & noicirimagniamoper alquanti giorni, &• 
fe coft uipare ci partiremo tutti infieme pcioche bo~ 
ra la madre della fhnciulla(fi come uoi dite)nòfa chi 
eUababbiatrouato nel fatto : & non uijardcbiui 
dilcuopra e manifeHi,cfiendo leuata uia Clìo.etfor 
feancboperfuaderete alla fanciulla di fuggircene co 
ejfo noi. & diceua che anebora egli ci (aria copagna 
nelperegrinaggio.Cofì deliberemo , & Clinia a uno 
de ifuoiferuidori affegnoClio , commandadogli che 
la mettefe in una ba.rca.V3i efiendo qui r ima fi ^ a 
uamo a penfar quel che douefjìmo fnre:& finalmete 
facemo deliberatione di tentar Leucippe,et uolendo 
ella fuggir fene t cofi fareimà quado ebe nò:reflara qui 
w dandoci in arbitrio dalla fortuna.Et bauendo dot 
mito tutto quel poco fiat io di bore^be reSìaua della 
notte; la mattina quaft all'alba ce ne ritornammo a 
cafa . Tantbia effendoft leuata; fi apprecebiaua per 
dar de tormenti a Clio , & comandò ch'ella foffe 
chiamatala ttedendo che fi era tolta uia;di nuouo 
feneuaa fua figliuola dicendole , Tu non mi di co- 
pte è pafato l'ordine diqnefta cofa ? ecco Cliofe riè 

fuggita 
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3/4 fuggita • Jlllhora Leucippeprcfc maggiormente ar~ 
co- dire.& diffe , Che ti debbo io dir piutqual altramag 
$1 gior te\\imoman%a della ueritàti adunale della uer 
r «3 ginnàsi èprouaalcuna;facciaft.jlncbe quejlo (difi> 
Ic^ feVantbia)ci manca f che babbiamo dìfgratia inhx 
) t d uertcflimoni.& dicendo quefle parole ufcìftioii. 
0 Leucippe rimala quiuifola , & battendo gli orecchi 
IfM f ieni delle parole della madre;faceua diuerfe muta- 
iti tionift attrifiaua y fi uergognaua y & fi adiraua;attri 
ho- ftauafi dìeffere fiata trouatainfallofnmgognaua 
chi che lefuffe detto uillania ì e fi adiraua che non le fu fi- 
ini fe creduto. La uergognaja mauinconia y & la ira [ò* 
;/of no tre onde dt lì anima . per ciocie la uergogna entr$ 
ed doper laida de gli occbitoglieloro la libertà : la 
pi maninconiafparfe intomo al petto pafecndo fi confiti- 
0 ma il calordelC anima : & la ira abbaiando intorno 
chi al core,affoga la ragione con la [puma del furore. 
flj Dalla parola nafeono tutte qucftetre,& par ebe tffcL 
iftf tenda l'arco , & dri^i il colpo al fegno &faettado 
jiio finalmente uigionga y & mandinell aìJrnadiuerfe 
pi factte. delle quali una è la uillania } et la fua ferita di 
fa uenta ixaj altra è la riprenfione de c attiri fatti 
^4 da quejìa faetta nafee la maninconia : & l'altra è il 
0 4 bit fimo de gli errori. & la ferita è cbìawata siogo - 
pei gna.Lapropria natura ditutte quefie (actte^dipe 
^ netrar profondamente.et far ferite fen^a fangue<j£ 
0 tutte tre uiè un rimedio folo y cioè il ferire iila^ttci^ 
0. tore co lemedefimefaette. pcioche la parola èjaet^ 
tJ jl t a della lingua^ co la faetta d 'un'alt i\> invale fi 

$4 & ì rimedia 
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timediaiche in nero cofi fi r acqueta lo [degno del co- 
re^ lamaninconia dell 'anima.ma fe Ihuomo sfor- 
mato da un più potente nonrifponde > ma tacendo fe 
ne rimane /le ferite per il filentio apportano mag 
por dolore percioche i dolori che nafcono dalle onde 
deUaparola 3 [enongittanofuorila(piima y intorno di 
femedefimi gonfiati fi accnfcono. Lcucippeadunq; 
ripiena di tante parole non poi tua [ottener Ì* impeto, 
ìn quello tempo io mandai Satiro alla fanciulla per 
tentar Je ella uoleua [uggir[enc:& ella prima che Sa 
tiro parlargli diffe,? tr li Dei boritali, et di que- 
fio paejfe ui prego menatemi uia & leuatemidinan 
%iali occhi di mia madre , & conducetemi doueuo- 
lete:&fe partendouì di qui noi milafeiarete; io [a- 
cendomiun lafcio , con quello manderò [uori la mia 
anima. Voi che hebbi inte[o questo; feemai gran 
parte delmio penfiero . Et hauendo lanciati pajfar 
due giorni yche allhora mio padre era ahftnte 3 ci ap- 
parecchiamo a fuggire. Haueua Satiro un poco di 
medicina [onnifera rima fa di quella, con la quale ha 
ueua addormentato Zen^ara.di quefta,ment)e egli 
ciferue a tauola,na[co[amente nefparge nelfvltimo 
nappo di trino, & lo porge aVanthia. laqualpoiche 
ft[u Iettata da menfiz , le nandò alla [ua camera , & 
[ubit amente fi addormento. Leucippe haueuavri al- 
tra cameriera • la quale con la medefimamedicina 
Satiro haueua alloppiata, percioche dopò che ella en 
Irò alla cura della camera,eglifin[e di amarla, u en- 
ne poi alla ter%a porta al portinaio ^alqualefimilme 

te 
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te diede del medefimobeueraggio.Tslgi ci affrettava 
un carro dinanzi alla portajlquale Cliniabaueafat 
to apparcccbiarc>doue egliflaua affrettandoci . TV>/~ 
cbc tutti furono addormitati intorno alla prima par 
te della notte cene partimmo quet amente, & Satira 
menaua per mano Leucippe , perciothe Ztn%ar ali- 
quote tcneua guardato ogni noftro affare, pcrauentu 
rain quel giorno eraandato fuori per fernìgìó della 
padrona.Satiro apre la pori a % et ce rìandìamo>&v~ 
fcìti fuori della porta moni amo fopra il carro. intut 
toerauamofeiJo y Leucippe, & Satixo>& Clìnia co 
due feruidori. Cìndrix^amo adunque ucrfo Sidone 3 
& paffata buona parte di notte arriuamo alla città, 
& fubitó uolgemo in camino uerfo Bcrito y boggi dct 
to Barutto.pesado diritrouar quiui naue, che partì f 
fe ma in ciò no bauemo netura. Dipoi andati al porta 
di Bcrito trouamo una naue*cbe tofìo era per far ue 
la.lsloi fen^a dimadare altramhe qualuiaggio ella 
baueffe da tenere , di terra ci tramortiamo in maie\ 
& crapoco avari ( auv or a.Lanauc andana injllcf 
fandria lagra città del ibilo, io primamete uedWo 
il mare mi rallegraua nò efitdo anebora la naue con 
batata daìSonde.ma sìadofi nell'acq; del porto s Ma 
poi ebe pa nie che fi fuffe uento proffrero da nauigare 9 
nella naue fi face a gran Crepito & da marinari, che 
correuano di là & di quà& dal padrone, cbc coma-\ 
daua>& dalle (arte che erano tirate. l'antenna gira- 
ti* , la uela fi Slendeua , la naue erafpinta in n%i % 
Uancbore tirate uia, il porto hfeiato adktw, & 

E f utg 
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reggiamo la terra a poco a poco di partir fi dalla net 
ue^come fe anche ella naiùgaffe.Sì cantauano binni, 
& fhceuanft molte or at ioni inuoc andò gli D.ei libe- 
ratori^ pregando che ne concedei] ero projpera na- 
tiigatione.il uento cominciò a diventar più gagliar- 
do & la itela gonfiar fi,& a tirar la naue. stana per 
auentura apprejfodi noiungìouanetto >ilquale poi 
che fu uenuta ìhora del^deftnare humanijfimamete 
imitandoci , ne prega ti n che defmaffimo coneffo lui. 
& già Satiro ci portam da mangiare , onde po- 
nendoti me^o quel che noi kaueuamo sfacemmo 
comune il definare , & i ragionamenti . Et io primo 
dimandandolo d'ffi , o giouane donde fei ? & come 
ti chiamitEt eglirifpofe , il mio nome è Menelao,& 
per natione fono Egittio,ma uoi di grafia ditemi chi 
flettilo rifondendo dijfu mi chiamo] Clitophonte et 
éjuefli Clìnia, amendue fiamo di Thenicia.ma qualè 
la cagione del tuo peregr inaggio? che fe tu prima la 
ci raccontar ai 3 ancho tu da noi afcolt arai quella del 
noftro. Dijfe adunque Menèlao, La fommadelmio 
pellegrinaggio è l inuidiofo dimore f & la caccia in- 
felice. Io amaua un belgiouanetto, & ilgiouanetto 
era amatore della caccia , della quale fpejfe uolte lo 
fraHornaua>ma non lopoteua ritener del tutto. & 
poi che io non hebbipofi an^adi farnelo rimanere^ 
mi diedi ancho io a feguitarlo alla cacciale ac ci alia- 
mo adunque Amendue efjcnio a caualby &dapri~ 
mahauemmo uentura , fin cheperfeguitammo lefie 
re piccole, ma poi in un fubito ecco f aitar fuori della 

[Citi* 
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lìu felua un porcbo cinghi ale y ilgiouanetto fi miffe a fe- 

né, guitarlo.il porco uolgedogli il mufq y gli corfe all'in- 

ite- £dtro,ne percioil giouanetto fi riuolfe puto a dietro» 

114 io chiamaua & gridaua uolgi il cauallo } tira le redi 

ior- ne>chela fiera è troppo feroce Jl porco effendofi rnof 

iftì fo.fi mette a correr furiosamente per andar contra 

\ p il giouane .Effi cofi l'un l'altro fi ueniuano ad cffron- 

wtt tardo fubito che quefto uiddi 3 tuttotremai,et teme 
do che l porco larriuafft^ct gli gittaffc a terra il ca- 

jw« ua\lo;al%ato il dardo , prima ci) io guardafji bene di 

nM dri%^areilcorpo a fegno^lanciai . ilgiouancttocfie 

ini ~Aq trafcorfo tolfe il colpo. Qual credete noi fufjc al- 

olili f bora-la mia anima, fé pur del tutto iohaueua ani* 

)fi fflffiQ er ^ n °n altramente che fc uno uiuendo mori fi 
idi c l ti ^ ^e è più compaffioncuoiej'ment) e antho- 

\tt\ * a alquanto Ipiraua.miporgeua la mano,ef mo~ 

uji rendo miabbr<icciaua>& colui the era da meoccijo 

^ non haucua in odio me dhltalt dr infelice • ma egli 

liti mandò fuori l'anima tenenàothisiretta quella defira 

0 la quale l'haueua uccifo . Il padredel giouane mi 

^ mena ingiudicio , non già contra mia uoglia :per- 

>ttù cioche fe io fujji andato uia , Piatomi Lontano , 

e /„ non harei confeffato co fa alcuna : ma io mi condan- 

$ naua aliamone dime (leffo . Li giudici hauendo- 

1t . mi compaJJione y mi diedero bando per tre anni , & 

0 cflendo borafinito iltepo , me ne ritorno alla miapa 

^ tria. . clinia, mentre che Menelaoricontauaque- 

9 jj t Sle cofe y bauendofi ricordato di Charicle , lagrima- 

\li un \ & Menelao gli difie , Tiangi tu moffo a corn- 
ili ; f*>*« 
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paffionedìme , o pur un fimìl accidente è cagione % 
che anchotustjmadato in bando fuori della patri a* 
Ctìnia hauendo prima fofpirato, narra il cafo di Cbà 
ride & del cauallo,et io le cofe che mi erano auenu 
te. Ma uedendoio Menelao fiar molto afflitto, èffen 
dofirammtntato della fua difhuentura,& Clinia la 
grimar per la rimembranza ai Charicle y &defide- 
rando io dirimuouerli da cot ùipenfieri y diedì occa- 
pone diragìonameto pieno di amoro fa dilettatane* 
p»r cicche Lcucippe non ui eraprefente y ma nella fè- 
crcta parte della naue ritirata fi era andata a dormi 
re. Volgendomi adunque uerfo di loro fondendo dtf 
fi. Clinia il più delle nolte mi uince ,&bora(perciò 
che uoleua egli dir contra le donne come erafuo co- 
Jlumc)pin facilmente lo farà, che fi ha trouatoconi^ 
cagno di amore, lo uer amente non fo percheVamor 
uerfò i mafebì hora fia co fi pubicamente frequenta^ 
io. Et no egli ( diffe Menelao ) queflo molto miglior 
di quello delle femìne* i fanciulli fon più femplici del 
le done,& la lor belleyxabamaggiorfortjtdimuo 
nere altrui a dilettatane* Come ( diffe Clinia ) ha el 
la più format forfè perche appena ufcitafuori,& fo- 
lamente apparita ella fene nà 'non filaccia go- 
dere ali amante Ima èfimile all'acqua di Tantale? 
vercioche le più uolte mentre fi beue , fene parte 
&fug%c uia, & l'amante non trona da beuere; <& 
(iHQlche ancora fi beue % èrapito prima che Ih uomo 
hauendo rimala fatio.& non puot e un amante par 
tir fi d a un fanciullo , che compiuto diletto fen^a dì- 

giacere 
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fpiacere negufli. percioche mitre ancora a fete, egli 
V abbandona, jiìlhora Menelao foggiunfe, Tunb co- 
nofciyO Clima, il {omino piacere,imperoche quella co 
fa che no fatiajempreè più da am aria ,et quella che 
più lungo (patio di tepofipuote ufare , con la fatietà 
guastala dilettatone, ma lacofa, che è in un fubito 
rapita,è fempre nuoua,& tnitdiùa fiorifee. percio- 
cbe no ha il piacere che sinuecchi y e qmto ne è dimi- 
nuito per labreuiià del tempo , tatoperildefideriò 
diuenta maggiore, la rrjà perciò è più bella delle al- 
tre pi ante, perche la fua bellezze? [ubito le ne fugge 
uia* Due bellette ueramlteio riputo che jìano fpar 
fe fra i mortali , celcfte l'una, l'altra ttrrtflre.^Alla 
celefteègruue & moleflo di ejjer legata con la morta 
le e cerca di fuggir [uditamente al cielo; la terrestre 
cade al baffo, & dimora intorno ai co) pi *& y fe della 
celefte ttia della beller^a fi ha da prender tefiirnoma 

di poèta y afcolta lìomero che dice, 
CoSlui rapir gli Dei a fin che per li 
Bellezza fuaporgeffe a G:oiwil ?{ettar> 
Et fufje aggiunto agi immortali Dei^ 
Taluna donna è [alita al cielo perla belletta . Et fe 
Cioueficogiunfecon le donne, ad jilemenane feguì 
pianto,& effilio , a Danae l arca ti mare,& Seme- 
le ne fu nutrimento del fuoco, ma e /fendo innamora- 
to del giouàcTroianoigli dona ilcielo y accioche. egli 
habiti co effo lui , e diagli da beuere il ^iettare <&• 
chi prima m dògli era minifiro ,fupriuato dicotal 
honore & ifiimo ueramete che fufje dona. 1 o allbora 
interromptdogli il parlare diffi ^jln^i parmi che le 
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donne babbiamo tanto tfiu del celefie, quanto la /or 
beitela, co fi toHo non figua[ia>& in nero quel che 
*è incorruttibile fi auicina allx diuinità>et quel che fi 
corrumpe feguitando la mortai naturatoti è celefie 
ma terreno -Gioue amo ilgiouane Troiano, egli lo ti 
rò [ufo in cicloima la belletta delle done tirò Gioue 
dal cielo interra. Ter la doma Gioue già mugghiò 
come toro , per la dona già folto come ò atiro, et per 
la donna trasformò fe medefimo in oro. Ma concedia 
tno che Ganimede porga da beuere, ma che anebora 
GiunoneMuacongli altri D ci, nonhauerà anche la 
donna un giou une permini(ìro? looltra di ciò gli ho 
compajfione penfando alla fua rapinaiun uccello che 
fi pafee di cruda carne difctfe a lui,et efiendo egli ra 
pito gilè fatto uiolen t %a y & èfimileauno cheètiran 
neggiato . Et in nero che il utdere un giouane Har 
pendente dalle ungie d'uri aquila è spettacolo brutti f 
limo.S emele fu codotta in cielo y non da rapacisfim* 
uccello, ma dal fuoco.& non ti marauigliar s alcuno 
mediante il fuoco accende incielo, che cojì anco.ui a 
fcefeHcrcole : Efe tutiridi dell'arca di Danae,per- 
chetacidi Verfeo^jLd jilcmenaèbajìan^a queHo 
dono, che Gioue $ amor di lei nafeofe ilSoletregior 
niinteri.Et fe ponendo da parte le fauole è hoda dire 
il piacer, che ne i fatti amor ofi dalla donna fi prede . 
Iota puma uoltanefeciprouacon una donna molto 
gentile , per quanto fi può haucr pratica con quelle , 
che perpre^o fanno tejjercitio di tenere pcìocbe 
altri forfè ne potrebbe dir molto più • Et benebe h 

hbabbia, 
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h abbia mediocre efperien^a % tdirò,tbe U doma ne 
gli abbracciarne ci ha il corpo più molle, et le labbra 
per bafciar più delicate. & perciò ella ha il corpo et 
nelle braccia & nelle crini del tutto acconciamente 
j atto. & colui che fi congiunge con lei, abbr accia & 
ftringe il piacere, & apprejja alle labra i bafci come 
figilli.ella bafcia con arte, & condifcei bafci più dol 
cemente.percioche non pur uuol bafciar con le labra 
ma combattendo fi congiugne ancora co denti , & fi 
fa/ce intorno alla bocca dev'amante, e morde i bafci. 
Et ancbenel toccar delle mamclleui è il proprio pia 
cere. Ella nel fommo uigor deli atto uencreo p la di- 
lettatioue uìene in furor, e bafciàdo mordere per dol 
ce^ga furio fament e fi dimena* Le lingue allbora fico 
giungono infume, e come poffono fi sformano ami) ef- 
fe di bafciar fi, e tu aprendo i bajci>fai il piacer mag- 
giorerà dona uene do al fine della fatica amoro fa , 
uiè che [otto l ardete piacer e anfando fofpira , et lan 
far e col fofpiro amoro fo faltado in fino nella fommità 
delle labra, s'incontra colbafcio,cbe ua errando j& 
cercado di di feeder e a baffo, et uolgedofi a dietro in- 
fieme co lan far e, e co lui mefcolatofi io feguita y e f - 
cuote,il cuore, ilquale coturbato dal bafcio falta,<& 
fenonfuffe legato ali interior a; tirato dai bafci fi 
partirebbe. 

H abbiamo in quefto luogo lafciato di fi apare una pie 
cola particella , forfè di uinticinque uerfijjaucdo pe 
fato cb'ellapoteua bruttamente macchiar quefl'amo 
rofa narratione Jaquale nel rimanete è boneftìjjìmi. 

DI 
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01 bauendo nauigato tre giorni con 
un tempo molto fereno (ubit amente 
fi (parfe intorno urìofcuro nembo, & 
& difperfe la luce del giorno y e leue 
uoffi di [otto dal mare ulto allincon 
tro della naue.et il padrone comando che face/fero gi 
rartantenna.il che da galeotti fu fubit amente fatto 
da una\parte firiugendo per for%a lamia nel corno 
difopra (percioche iluento diuentato piugagliardo 
non la la feiauar accogliere ) & dall'altra lafciando 
ftar nel modo che da prima ftaua. Ma poiché per co- 
talriuolgimentoilueto uenne più forte & tepeHofo 
la nane da un lato fi abbaffa,ct dall'altro smd^a.et 
era d'ogni intorno in precipitio. & foffìxndo il utnto 
tuttauia co gradijjìmo imptto % parue a molti di noi 
mutar fi di luogo. Tutti aduque ci tramutiamo nella 
tane più alta della naue.per alleggerir quella che ab 
baffuta fi fommergeua. & co quefìo pefo aggiunto al 
quanto la tirauamo a piegar equalmete> ma perciò 
nulla di più fnceuamo:imperocbe il fondo dtlla naue 
maggiormente ìnal%adoficì ributtaua>ouero daino 
Siro lato fi abbaffaua. ne sformiamo per alquanto 

(patio 
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(patio di tener equal natie bilanciata dall'onde, ma 
Lv) Subitamente fi riuolge il uento dall'altra paìtc del 
la naue, &qu a fi ch'ella s affondo.inal^andofi per lo 
' grande impeto bora quella parte che era chinata uer 
P£j fo l'onde 3 & bora abbacando fi quella eh era innalza 
t a. Isella naue fi lieua ungrandiffimo rumore, & di 
nuouo bifogna tramuttarji y & gridando coniamo a 
, i luoghi doue erauamo di prìma,& vre 3 & quattro 
m uolte y e più facendo ilmedcfimo tutti corremmo nel 
la naue per quello confufo camino, per ciocheìnan%i 
cbauefjimo compiuto il primo ; cijopragiugraua di 
far il fecondo cor fo . Tonando adunque tutto l gior- 
no que{to grauep e fo > per la naue facemmo continua 
mente cotal corfo per ifpatio di un miglio & pìu^se- 
fre affrettando la morte. & conuencuol co fa era, che 
non foffe molto lontana. Ma emendo già uerfo la fera 
la luce del Sole del tuttofi toifeuia, & ciuedeua- 
mcfmr altro come fi fa nel lume di Luna, da ila fi 
ufciua fuoco.il cielo co tuoni mugghi dua. l'aere era 
ripieno diftrepito; & il combattimento delle ucque 
di fotto allo incontro con loftrepito gli rifrondcua.et 
tra il cielo ti mare diuer/ì uenti foffiando impetuofa 
mete flrideHano>& l'aere a guifa di tromba rifòna- 
uajefarte cadono intorno della nella , & dal conti* 
nuo ripercotimeto fi cofumarono. & anco fi temeua 
no che efendo ilegni della natterott'h & giàfuelti i 
chiodi y a poco apoco il fondo della nane saprijft. 
Tutta la coperta eranafeofa, effendo dalla mol- 
ta poggia inondataci entrammo fotto la coperta 
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& quiui flernmo come una grotta , dandoci nelle 
mani della fortuna>& gittando via ognifperan%a* 
Vcnhtano onde gt andlfjìme da ogni lato , alcune per 
proda, alcune per poppe , combattendo (una contro, 
l'altra. La naue Jempre uerfo la gonfiata parte d$l 
mare fi leuaua in alto^erjo la piantaci baffa\fi font 
mergeua.et delle onde alcune pareuanofimilia i mo 
ti y & alcune fimigliauano prò fondi ffime uoragini. 
& quelle che di là & dì qua uenìuano e trauerfo ci 

\ \ erano di maggiore (pauento,percioche entrando Vac 

qua nella naue , fi riuolgena per la coperta>& copri- 

| uatuttalaconcauità dellanaue.TLt inuero chele on 

de inalate et quaft toccanti le nuuole y da lontano fi 
uedcuano alTincontro della naueaguifa digrandif- 
fima altera. & fefufti flato prefénte a uederejia - 
fefti créduto , che uolefiero inghiottir la naue • Era 
dunque il combattimento et de i uenti et delle onde: 
&noi nonpoteuamo jiar fermi innefjunlato peri* 
impctuofo mouimento della naue. I gridi & le uoci 
di tutti erano infieme confufamente mcf&io.le onde 
aframente r ifonauafx uenti foffiauano, le donne pia 
geuano y egli huominìgridauano, i marinari fra di lo 
ro fi eshort auano>& ogni co fa era pieno di lamenti, 
il padrone comandò che fi gitt afferò leróbbein ma- 
re* ne fi fkceua differenza iaW argentò & toro alle 
altre cofeuili> ma tutte egualmente le lanciauano 

| fuori della naue.& molti mercatati effìjlejjì pigliati 

f do le proprie mercantic , nelle quali haueuanò p o- 

fle ogni lQroffman t za ì follecitauano digitarle fuo- 
ri 
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la rU&già la natte era uota d'ogni co fa , nondimeno la 

fortuna anchora non cejfaua. Finalmente il padrone 
er abbandonò il timone,et lafciò andar la nane a difere 
tm tion del mare:& già appare cchiaua il batello>ecom 
((/ mandato a marinari che ui andajfero dentro; egli co 
m tninciò a feenderuigiu per la fcala , & ejji uifaltaro 
no no inpiè fubitamite.jlllbora fi uedeuano cofe dijpie 

tate un crudel combattimento dimani .per do- 
ti che quei che già ui erano difmontati , tagliauano la 
te fune che teneua legatto il battello alla nane , & eia- 
U feuno de paffaggieri fi affrettaua di j alt ami dentro , 
0» quando uiddtro anebo il padrone tirar la corda , & 
)[i quei che erano nel batello non lo permeffero. ejfiba- 
if ueuano le accette.& le (padc>& minacciauano dife 
m rir chiunque fi fu fi e appr efiato per entrarmi mol 
u ti di quei che erano in naue , armati fi come poteva- 
Ir, no , alcuni pigliando un pe^o di remo uecebio , sin 
il cuni con le ajji della naue fi difendevano, per ciò che 
uì il mare ufaua per legge la for^a.et era un nuouo mo 
il do di battaglia nauate . quei che erano nel battello 
4 per paura di affogar fi per ricetto della moltitudine 
| di coloro, che uiuoleuano faltar dentro; gliferiuano 
ti, conle accette & con le frade $ e quefli faltadoui con 
$ le *lfi> & co remi foflcneuano le per coffe, alcuni ha- 
\\t uendo appena tocco lefiremità del battello cadeua- 
n9 no-® 1 alcuni fmontatiui combatteuano con quei che 

ui erano dentro: pércioche no ui era legge ne di ami* 
o* citiate di riueren^a;ma ciafeuno riguardaua alla- 
r propria ficure^a.ne fi jonfideraua quel ch'era con 
Il F uencuole 
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Utneuole di far uerfo altrui. [Conciofìa che ^.pericoli 
grandirompono le leggi dell amicitia Inqueftame 
un certo giouanc molte gagliardo.cho era in na- 
ttejrendeil canape ,& tira afe ilbatello,& già vi 
fi eraapprejfato y & quando fifuffe auicinato.ciafcu 
nò fi apparecebiaua difaltarui dentro : & due o tre 
folamente bebbero queUa uentura , ma nonfen^afe- 
rite.& molti altri ebe fecero proua di I alt arui t cadu 
ti della naue nel mare fi affogarono. per cioche i mari- 
nari con la feure tagliando la fune finitamente fciol 
fero il battello,nauigando doueil uentogliportaua: 
&quei che erano nella naue. ,fi sformano difom- 
tnergerla.la naue fi aggiraua faltando per le onde, 
& non fi accorge che e trappolata in uno fcoglio 
nafeofo /otto d'acqua & tutta fi ruppe. &gia efien 
do aperta, & dall' altro lato l'arbore efiendo caduto 
ma parte fe nefracajsò,& l'altra fe ne fommerje. 
Tutti quei adunque squali fubitamente beuero l'ac- 
qua marina confiderando l'acerbità del mare, proua 
tono minor miferia,non dimorando lungamente nel- 
la paura della morte . Terciocbe nel mare la morte 
tardando uccide prima ebe fi patifea, conciofìa che 
gli occhi uedendofi attorno ft grande fratto di mare, 
fanno lapauraquafi infinita, onde la morte è molto 
fiu mifera.perciocbe quanto è maggior la grandez- 
za del male , tanto è più grane la paura della mor- 
te. Memi sformando fi di notare , percoffi dalle onde 
allo fcoglio fi ftaccajforono. molti effendofi imbattu 
ti in qualche legno rotto trappajfauano a guifa di pe 



oli fci,& altri me%i morti andàuano notando. Voi che 

fltf lanauefurotta 9 nonfoqual pietofo Iddio fece per 

«* woi rimaner faina una parte della prora , we//# <jwa/c 

ivi fedendo io etLeucippe, trauamo portati fopra leon* 

ijcn de del mare. Menelao & Satiro infume con gli altri 

> w p^ffaggieri battendo prefo l'arbore, & a quello.atte- 

ijì' nutifi notauano . <jr awebe quiui apprejjo uedemmo 

:à Cliniacbe notaua attorno dell' antenna , & udimmo 

0 \uauocedire,Vrendìil legno Clitopbonte,&men. 

\d tre co fi dicembri onda foprauenendogli dopò le (pai. 

0 le la ricoperfe , <jr noi in quefto ci demmo a piàgere 
& la medefima onda uenne [opra di noijna effendofi 

Ade, pcrauenturaappreffatiper prenderlo; dabaffo tra- 

^\\ feorfe di maniera , che folamente il legno eleuato in 

|« alt o, la fommità dell onda , & unaltrauolta Clini a 

^ potemmo uedereJo adunque dolendomi diffido Ts^et 

H t uno fi gnor e babbi compajjìonedinoi, & riconcilia 

/> th& sij (nuore uo le a quei che fono rimafi delnaufra. 

1$ S^o-gìa habbiamo perla paura infinite morti patite. 

nt\* e fe pur tu uuoi che noi morriamo;non diuiderc la no, 

t 0 flra morte, una iHefa onda ci rìcuopra. & fe il uoler 

1 de ifatìè che noi debbiamo effer cibo difiere;almen& 
wrfj un medefimo pefee ne diuori, & un mede fimo uentre 
1$ ne \ incìntola, accioebe ne i pefcifiamo infame fepol. 
jfl. ti . Toco dopò tal preghiera^ grande impeto del uè 
0 t tofi acquetò>& l y afprexx a et la ferocità delle onde 
^ diuenne piana , & burnite , & il mare era fieno di 
i0 cor P l m <>rti. Quei che erano infame con Menelao 
$f t'onda più tofto gli condujfe a terra • & quefti era- 
fa Fa na 
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no i liti di Egitto. & allhora tutto quel paefe era pie j 
no di ladroni^Upi la fera al tardi arriuammo a Te- 
iuftojwggi detto Damiata.&con gran de fide? io 
[montati in terrai enieuamogratie alli Dei, & pia 
gimmo Clinia,& Satiro , penfando ebefufiero an- 
negali . 1 n Telufio è un picchi tempio di Gioite Ca- 
fio con la Jua Hat uà , laquale ha fembxan%a di gio~ 
nane , & eflende una mano * che tiene un pomogra~ 
natojlquatebafecretaftgnificatione ♦ Tor gemmo 
adunque priegbi a queflo Dio y chiedendogli qualche 
fegno dì Clima & di Satiro. perciò che iiceuamo que 
fio iddio render altrui rifpofla delle dimande fatte. 
.Andammo guardando attorno il tempio y& nella 
farte pofleriore vedemmo due pitture, delle quali 
una moStraua il Cafo di Andromeda^ l'alti a quel 
di Trometbeo erano amendue legati ;&r perciò ftirno 
cbe'l pittore quitti gli hauefie dipinti infume , et era 
no le pitture per un altra conditione ancho fmili> 
che amendue erano legati ne i (cogli > & attorno di 
amendue ui è una fiera per d'inorar li : quella che 
ua fopra di Trometheo feede per aere;& quella che 
ua per diuorare Andromeda efee del mare,i loro di 
fenforifono due Greci du medefimo paretado à Tro 
metheo da foccorfo H ercole ;a Andromeda da aiuto 
Ter feo;quei faett al* uccello dì Gioue, & queftìcom 
batte contra la balena di Nettuno : ma l uno tirado 
tarco fi a in terra ferma , & l'altro con le alifta fo- 
fpefo in aria. Era adunque lo feoglìo cauato alla mi 
fura della grandezza della gioitane > & la caua era 

di 
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Api di manìera,cbe daua a uedere,che ne (J una mano l'ha 
iVi ueua fitta ai tifi ciò j amente ,b attendo ti difintor fin- 
ità to il jeno della pietra ruuido & ajpro , come la terra 
r pw naturalmente lo produce, nel qual coperta ftaua la 
n> giouane legata . & cotale fpettacolo inquanto alla 
rf* bt lle^a.pareua una nuoua flatua; ma riga arda do 
ì» i legami, & la balenaifimigliaua urìafyta& borri- 
li* da fepoltuxa.hr a nel mito dell a giouane la bcUe^a 
m &la paura me fcolataipcrcioche nelle guancie fede 
ifk uala paura,& da gli occhi fioriua la bell€%p^a,et la 
i{Nt palìidtT^a delle guancle non era del tutto priua di 
f* Yo/Jt^Uye/fendo alquanto tinta di roffb .il por dilla 
n di bellezza degli oct hi non era uiuace & lieto; ma pa 
pi reuafimìlealle uiole poco innanzi dìuenute languì* 
^ dentalmente il pittor l batte ita fitta adorna di bella 
\j$ paura, & le haueua diflefe le braccia nello fioglio * 

ten & il legame di [oprale firingeua>accoRandole ame 
iu e al faffo, & le mani pedcuaho delle lor giuntare 

nQ t come grappoli dalla ulte. & il puro bianco delle fue 

(f ji( bracciali tramutaua nel pallido, & le dite parca 

t( Ù che fi moriffero.Ella adunque affrettando Unione % 

t0 Ì iìauacofi legata , reflitaaguifa di ffrofa con una 

p uefle bianca, che giugncua infino a piedi, fiottile co- 

^ me triadi ragno, fitta non fecondo che fi finno , «fi 

0 feti di pecora,ma di piume diuccelli ,qual le donne 

^ Indiane tir aio lo fila da gli arbori, fogliano tefsere. 

^ la Balena all'incontro della fanciulla ufeendo difiot 

t 0 to conia te(ta apriua l'acqua marina, & U maggior 

X 0 parte del corpo haueua copta o dalle onde ,folamen 

li £ i te 
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te conia te(ìà appartila [opra del mare. fot to l'acqua 
dellorìda era dipinta l'ombra degli homeri. la cjual 
^fiforgeùàdi fopra ùmilmente le congiunture del* 
iefquammejacuruatura del collo, le fette delle 
fpine>&i riuolgìmenti delia coda . la ho cca era lun- 
ga & grande , grlbaueua tutta aperta infino alla 
giuntura de gli homeri , dopò la quale fubito era il 
fidò uentre- tra la balena & lagiouane era dipinto 
Terfeo>cht difccndtndoper l acre fi calaua contra 
ia fiera tutto nudo ,bauendoJolamente lauefle mi- 
litare fparfa intorno a gli homeri , & le [carpe a 
piedi, cbebaueuan fmiglianta di alt: il fuocapo 
era coperto di un cappello , il quale fnnigliaual el- 
metto divlutone.con la rnanùfvtiSÌYa teneua late- 
Sìa di Medufa* & lafporgcuainnan^iaguifadifcu 
doellaera ff.auenteuole,et anebo nella pittura tene 
uà aperti gli occhi horribiltnente > & dalle tempie 
*al%aua ì crini y & defiaua iferpenti di maniera, che 
anebo nella pittura minacci aua. Cotale feudo ha- 
ìtieua egli nella fifiiflY a, &ladeftra baueua arma- 
ta di un'arme che ' tra di due forme , cioè che da un 
Hato tfb'fidce , & dall' àltro jpada , & ad amendue 
ferueutoiftejfo manico , & infino al me^o del fer- 
Yoè fpada>& da indi in gru di ui fa in due parti, Vu- 
*naèacuta,& laltràerttòrta,& quella fi come ha 
Uè a cominciato aefftr fpàda ;fpada rimaneua :& . 
^queftadiueniuafake , accioebe in un medefimo col- 
po luna tagli a Jft>& l'altra teneffe la co fa tagliata. 
JDiquefto modo era lapìttura di jindromedafigui 
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ita dipoi quella di Trometbeo. Era egli legato co la 
catena d> ferro allo fcogl io . Hercole era armato di 
arco & di faette. C aquila fi godeua del uentre di 
Trometbeo y & ftaua aprendolo , già effendo aper- 
to \ma ilrofìro era fitto nel foro , & pareua che ca- 
nale dentro della ferita,& cercaffe il fe gatti >del qua 
le tanto feneuedcua, quanto il pittorebaueua apex 
to il foro della piaga» Slatta iucello [opra la cofcia 
diTrometheOyficcandouigli acuti artigli TYome~ 
tbeotirauaa dietro il uentre, & ilcoftato ,a(ho 
danno raccoglieua la cofcia^ perciò che ri conduce ua 
1 uccello al fegato . &alioncontro 1 altro fuo piede 
diHendeuaa baffo ineiuì diritti fino atieflremitàdel 
ledita.ilreflo delcorpo dimoftraua anche II dolore, 
egli inarcaua le ciglia, ritiraua le labbra,&moflra 
uaidetìti.& in uero che tu barrejlilhauutocompaf- 
/ione dellapitturayCome che élla patiffe dolore, jlq- 
ftó afflìtto daua foccorfo Eercole , pei -cioche Baua 
Saettando il diuoratore diTrcmethco da faetia era 
adattata all'arco] con da fwtdra lo fyorgeuainnan%i 
ffritigttidi) il co?no>& tirandola corda* tiraualade 
ira niano alla mammella^ didietro haueuaincur 
nato il gomito, ogni co fa adunque era in Km mede fi- 
mo tempo thaua,rarcOy la corda ><& la faett agalla 
corda erano inficme congiuritele punte dell'arco , la 
cord aera raddoppiata dalla tu ano, & la mano fi fet 
rana appreffo la mammella . Tromttbeofiflaua 
pieno drff)eran^a& di paura^pèrciocheborariguat 
dana i* ferita } et bora Hercole \et cogli occhi deltut 

F 4. togli 
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to egli haria uoluto guardarlo, mail dolor gli toglie 
MA la metà dello fguar do. Hauendo adunque dimora- 
to quitti due giorni & ri fioratici alquanto dall' affati 
no patito , togliemo a nolo una naue Egittia ( perciò 
the baueuamo anco un poco di moneta d'oro, l aqua- 
le per auentura ci trouamo bauer faluata )et fu net 
lo fiume delibilo nauigammo uerfo Mlefiadria, ha 
uendo ad ogni modo deliberato iuifar dimora , & 
iSìimadofubito douerritrouare gli amici noftri qui 
iti arriuati.wia poi che fummo giunti a una certa cit 
tà,fubit amente udimmo ungrandifiimo romore . il 
padrone hauendo detto, ecco i uilani,riuolge la na- 
ne come per tornaYe a die ro; & inunfubito la ter- 
ra fu ripiena di buominì brutti & terribili, tutti 
grandi, dicolore non deltutto negro, quale hanno 
gl'Indiani , ma qual farla quel d'urìEthiope baflar- 
dito baueuano le téjic picciolo, i piedi fottili ,il corpo 
groffo, & tutti parlauano barbaramente. Il padro- 
ne dicendo noi fiamo prigioni, fermo lanaue:per ciò 
che in quel luogo il fiume era firettijjimo . Et emen- 
do quatro de i ladroni fall ti in naue pigliado tutto 
ciò che ui era,& tolgonci i noflridanari,& legatici 
& ftrrati in una carnei 'ettari partirono, lafciando- 
ci guardiani attorno, per uolerpoi il giorno fegucn- 
te menarci al {{e : ( percioche con quefìo nome chia- 
mano il ladro maggiore ) ilquale Jiaua lontano 
quanto era il camino di due giornate , fi come in- 
tendemmo da quei che con effonoi infieme erano pri- 
gioni. Toichefu uenuta la notte , & che come era- 
vamo 
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uamo legati; cofigiaceuamo. & i guardiani dormii 
uano>aUhora in quel modo che io poteva mi diedi a. 
pianger fopra di Leucippe,& considerando di quan- 
ti trauagli io le era fiato cagione > piangendo profon 
damente dentro della mia anima, & celando ilfùo- 
no del pianto nella mente Jo dìceua , 0 Dei & demo 
ni } feuoi in luogo alcuno fiete&udite>Che ingiuria 
(i graue uh abbi amo fatto > che in fi pochi giorni ciba 
une [ommerfi incofìgran moltitudine di trauagli* 
&horacbauete condotti nelle mani de ladroni É- 
gitij , a finche non poffiamo trouar compafione al- 
cuna, per cioebe i ladroni Greci y et la noce gli bauria, 
piegati,& le preghiere fatti diuentar benigni . con- 
ciò fi a che le paro le il più delle uolte muouono acom 
fa(Jìone % percioebe il dolor dell'anima la lingua do- 
glio fa (piegandolo in preghiera^ diuenir manfueto 

10 [degno delf anima di coloro.cbel'afcoltano. 
Ma bora con qualuoce pregar emo et quai giurarne 
tifnremotChe benché alcuno hauefie parole più dol- 
ci >& più atte a pervadere* che no hanno le Serene ? 
i micidiali non le ascoltano. Ma conuitn pregar co 
i cenni foli % & dichiarar i miei priegbi con geUi del- 
le mani.Omifera graue , mi bifognera ballando fare 

11 lamcto. & auenga che i miei mali trapalino ogni 
infelicità^non me ne doglioma de i tuouo Leucippe, 
con qualuoce me ne lament arò? & con quai occhi 
ne piangeri ? 0 fedele nett obli gation d'amore , o 
benigna uerfo l'infelice amant e. begli ornamenti fo~ 
no quefii delle tue no^e. la camera ilaprigione , 
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il letto è la terruJe collane & le maniglie Cono le fu 
ni & i lacci, & in uece di colui che fuol codur la (po - 
fa a marito , tifiede apprefio il ladrone , & in luogo 
de i uerfi nuziali ti è cantato il lamento . 0 mare 
in uanno ti babbiamo vendute gratie. mi doglio della 
tua cortcfia. tu fei fiato più benigno uerfo di coloro 
che tu bai fomme\fi. noi, hauendocì tu faluati ci hai 
codot ti a ?nort e più a ccerba tu ci bai inuidìato il mo 
rir fuori delle ma ni de ladroni . Co fi io tacitamente 
mi lamentaua>manonpoteua piangere . Tcrciocbe 
il non poter la crimare è proprio degli occhi nelle 
graui auutrfità , ma nelle mediocri mi ferie fi [pargo 
no abbondantemente le lagrime y le quali fono i prie- 
giri di coloro che patiscono , uei fo di quei che danno 
loroito -menti y & come da gonfiata piaga ufeendo 
notano il dolore de gli afflitti, ma ne gli affanni che 
trapafiauo ogni mifur a fuggono le lagrime & abba 
donano gli occhi, concio fi a che il dolore incontrado 
fi in effe metre che fono per uenir fu negli occhi , fiat- 
eia fermare il lor uigor e y & ledefuia y feco conducen 
dole a bnjfo;& elle dalla firàda de gli occhi uolgen- 
dofi a dietro di/cedono nell'anima, & cofi fanno mol 
to più molefla la fua piaga • Mi uolgo poi ucrfo di 
Leucippc, laqualc tutta tacita fi ftaua,& le dìffi: 
Ter qual cagione y o canffimaLeucippe, taci &pun 
to non parli meco ? Et eÌlanfJ)<)fe>o Clhopbonte rfoi- 
ci]fimo,quéftomauucne,percbe la miauocefiè mor 
ta prima che l'anima Et jìandoci cofi a ragionatelo 
ci auedemmo effer fopragionta l'aurora & in quefto 

eccoti 
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>*p eccoti uno ne uienejpronando il cantilo . baueua egli 
af* una lunga,incolta y & ruuida cbioma.& anche il cu 
l%% ttallo baueua lunghiffimi criniera nudo, fen^a fella, 
mi & fen?aguarnimenti y percioche tali fono li cantili 
)itl de ladroni. Coftui ueniua dal Vrincipe de ladri, & 
u/ffl dimandando diffe . E fra quefli prigioni una firn- 
ciì# dulia* infogna menarla ni a per farne facrifìcio ali 
\\% dioper purgare i filli dctivfier cito. Eglino fubitame 
m te fi twltarono ucrfo di Leucippeella tcneua ftretto 
iè me,& gridando pendeua dal mio collo . &partede 
é ladroni tiraua,& parte batteua.tirauano lei,et bat 
kiji teuamo me .fin dmcnt e pigliandola dipcjo la porta 
jp* ron uìa.noi vofcia a bt II* agio ci menarono legati. Et 
Adi hauendo caminato un quarto d'nnmiglio lontano 
c tè daluilaggio ; fmdiua un gran romore confuonidi 

trombe, & uedeuafi una ordinanza di foldati arma, 

ti tutti alla graue, i ladroni bauedogli neduti miffe 
\{à ronoi in me%p, et gli afpett aitano come per difender 

fida loro y fe ueniuano. non molto doppo uennero ci«- 
0 " quanta tutti armati y & parte dieffiportauano gli 
Ipf feudi, che gli coprinano in/ino a piedi y & parte haue 
0Ì nano roteiteli ladroni effen do molti piu y con le 

le della terra percoteuano i faldati Ja ^olia della ter 
|p. radi Egitto è più dura affahebe non fono le pietre.el 
fft 1* ègraue,afpera, & difuguale y & quella di fugua- 
ili glian^afa l effetto y che furiano y le punte delle pietre. 
10 ondeeffendo Làciata,fi doppLpercoffa: come pietra 
fti i fa enfiatura y & come faett a fi ferita. mai? foldati co 
^ feudi riparando fi da colpi de i f affi, poca filma face- 
^fi uana 
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nano di coloro che t ir a u ano. Voi che i ladroni lancia 

do furono fianchi >i faldati aprirono la lor ordinala: 
& quei che erano armati alla leggiera ciafcuno col 
dardo, & con la Jpada mandati fuori lanciarono, & 
ninno fu che non ftrifce.di poi foccorreuano gli arma 
tidigraue armatura . Fu (htta ma & dura batta- 
gliai amendue le parti ne furono percoffi, feriti , & 
uccift molti ,&ieff>erie^a de foldatifuppliua al dif 
fetto del numero della gite. Non tutti che erauamo 
prigioni , ponendo mente a quella parte de i ladroni, 
ch'era mefja inrotta, tutti infieme rompendo fra lo- 
ro ordinala trappaff animo, & fuggimmo uexfo ini 
mìciii quali non fapedo la co fa, da prima cercauano 
di ucciderci, ma poi che ci uiddero nudi, & legati , 
penfando rjjh la uerità , ne riceuettero dentro fra lo 
ro,et mandar onci alla coda della battaglia, lafciado 
ci ripof'are.Jfi qi:rfiome^ofoprauencroicaualli>et 
pofeia che furono appreffo , difendendo la battaglia 
circondarono i ladroni et a quefio modo riduttigliin 
picciolo frathygli uccideuano,tt parte ne giacevano 
mort'h&pane mc%i morti anchora combattcuano> 
il rimanente pigliarono wu\.Gia era fopragiuntala 
fera quand o il Capitano fattiti chiamare a uno a v 
no,ci domandava chi fijjimo ; & chi una & chi al- 
tra co fa dicena. io gli raccont aua il cafo mio. Toicbc 
eglihcbbeintef il tutto* commandò che lo feguitaf- 
pmo,c ne proni: fie di darci le anne-Tercioche hauea 
deliberato affrettando ilreftodelleffcrcito di affali- 

re il luogo dotte fi era ridotta la gt$ moltitudine de 

ladroni 



T E B^Z 0. $9 
ladroni, diceuafi che erano qua/i diecimil i perfine, 
lo percioch 'era molto i fiercitato nel cavalcar, cine 
dea che mifujje dato un caualloicbuuendolnm: un 
di loro condotto nel farlo mouere a tipo dimoflraua 
d 'intender T or dine del combattere^ tal che il Capita 
no mene lodaua fommamente,& in quel giorno fé- 
ce ch'io magiai alla fu a tauola, e dopo cena mi doma 
datia delle cofe che mi erano auuenute, & afcoltan 
dolemibaueacompajfione. Teniocbe Tbuomo che 
afcoltaglialtruimali Jt muoue a compaffione, & 
quella compaffìonc molte fiate uiene ad tffer me%a- 
Tia dellabeniuolenya. Conciofia che l anima moffa a 
doler fi per le cofe uditela poco a poco battendo accre 
fciuta la mifericordia per l'ascoltar la pajfìon? al- 
truiraccogliela compassione del dolor e in beniuoie 
%a.Io adunq;per hauermiil Capitano benignameli 
te afiottato , difpofi i anima fua di maniera , che egli 
anchora mandò fuori le lagrime che niente altro più 
poteuano fare , effondo Leucippe nelle mani de ladro 
ni. Egli mi diede un (iruidore Egittiofil quale mi ha 
ueffe a Jeruirc.Ilgiorno feguentefi apparecchi auaà 
pa/fare,& attendeua di far fi chela foffa , che a far 
ciò er ad! Impedimento yfiifferiempita.per ciò che dal 
l'altra parte di effa uedeuamo i ladroni con infinita 
moltitudine di gente > laqualeft erapofta in arme. 
Quiuifra loro era un altare rozzamente fatto di ter 
Ya>& appreffo dell'altare (tana un urna da fcpellire. 
& due menauano una fanciulla legata con le mani 
di dietro, quegli 1o non conofceua cbifuffero. per- 

ciò che 
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cioche erano amati , la fanciulla ben conobbi io che 
eraLeucippe. cojloro jpargendole acqua facra fopra 
late(la,Uwenauano attorno dell' altare , & uno di 
loro diceua a lei non fo che parole } & ilfacexdote ca, 
tana ( fi come è da credere ) un canto in lingua Egit 
tia pcrcioche ilgeflo del corpo,&il mouimcnto del 
la tetta quafi d'imoflrauail canto, dipoi a unfegno 
tutti fi fiottarono alquanto lontano dall'altare , <& 
l'uno de giouani facendola chinar fupina , la legò a 
certi pali fitti in terra, fi come ipittori dipingono 
Mar fi a legato a uri 'arbore . pofeiaprefo uncorteUo 
glielo ficcò nel core,& tirandolo a bafto infino al uè 
'trcl'aptrfe, & [ubit amente faltaron fuori l'interio- 
ra & cofi jirep indole co le manille pofecro fopra l'ai 
tare.poiche furono anofiite, le diuifero , & t uni ne 
mangiaro lalorparte.il capitano & i fotdati flàdo 

ciòauedere adagnicofa cbcfaccuano coloro , grida- 
ti ano ad alta uoce , & riuvlgcuano gli occhi da to- 
ta le fttttacólo -Io per lo fiibilo & non affettato acci 
dete,poflomi a federami era quafi trasformato^ u 
feitode ifentimenti , & queftoeraper lofpauento 
della morte.percioche il male trapalando ogni mi - 
furaci baueua come che un folgore petcofio . Et 
forfe che la fattola di Niobc non fu bugia ; ma anche 
clla,bauendo una fimi Ip afflo ne perla perdita de fi- 
gliuoli. diede cagione , effendo diuentata immobile, 
che alw haucfje openione ,c/j t'etta fuffe diuenuta pie- 
tra. Voi che la cofa ( fi come io penfaua ) bcbbefine t 
efih.mendo poftoil corpo nell'urna . &me/iouifo- 
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prd il coperchio ,l 'abbandonano } & disfatto Saltare 
fe ne fuggono fen^a mai uolge rfi a dieira . per cloche 
il factYdote haueua predetto loro y chc cofifaujju 0. 
MaefiendouenutaU fera , tragiàlafujja tutta fia- 
ta riempita^ & i foldatihauendolapajjata^poftro 
gliallogiamentipocodifopra lafojja , et fi mifero 
a cenar e. Il Capitano flando io mal contento ,// sfar- 
^ua. di confortarmi Io poi che fu paffata la prima 
parte della noti e y guar datocché tutti dormiuano , pi 
gliata la fpada, cominciai a dire>Mifera Leucippe et 
infelicisfima fopra tutte le altre\io non piango fola- 
mente che tu [ci morta, & morta fuor della patria , 
et uiolentemente uccifa.ma che tali fono Slati igiuo 
chi delle tue infelici; à 9 ma che tu si) (lata offerta in 
facrtficioper purgar fi immonde e federate genti, et 
che tih abbino .ahimè infelicc^cofi uiua dipanai fpa- 
rata.et che tu medcfima babbi ueduta tagliarti.ma 
che habbiano diuifole [ecrete parti dtliuo uetre s et 
ti habbiano dato per fepoltura & il nialade t to alta 
Ye y <& l'urna, in quefla ponendo il cor po> et in quello 

V interior a. fe il fuoco tihanefjeconfnmata y jaria mi 
nore infelicitàimahor ail fepolcro delle tue uifcereè 
il nutrimeto de i ladroni. 0 abomineuolif accede nel 

V altare accefe, 0 nuoue et religio fe maniere di cibo, 
etgiiDeibanno dal cielo riguardato (opra cotai (a- 
crificijtet ilfuocononfiè evinto, ma ha patitotiim- 
bratarfi^et ha portato l'odore alli Dei? piglia adun~ 
que da me leffequie, chea te fi contengono . Et co fi 
dicendo al^ai la fèadaper portami alla gola > et ijca 

riarmi 
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narmi ma ecco alioncontYO di me io ueggio(percio- 
cbe era lume di Luna)due che con molta fretta tieni 
nano correndolo penfando che fujftro ladroneccio 
che effi m uccidi fiero^ mi ritcnnun tanto fi apprcffa 
rono,& amendue ad una uoce gridarono . & quefii 
erano Menelao & Satiro, lo auenga che uedefi & i 
miei amici y & fuori della mia opinione uiui, nondi- 
meno non gli abbracciai , ne f ni punto moffo dall'ai- 
legrey^a talmente il dolore dell' accidente mbaue- 
uano tolto fuori di me flejjo. Mi prendono finalmen- 
te la man de{lra y & cercano di togliermi la fpada, et 
io diffiloro , Ter i> io uipr ego y non mi babbiat e insi- 
dia dicofi bella morte y an%i delrimedio dei malip- 
cioebe no pofìo più uiuere y fe ben bora uoi mi sforma 
Jie y eJJendo Lcucippt moria di questa maniera : Voi 
mi correte quella fpaàahlla è (pinta dentro , & al- 
quanto ba già tagliato, uolctecliio muoia d'una im 
mortai ferita? J. lìbor a M cnelao difje , ^e per queHa 
cagione tu uuoi morire jritien pur l a fpada y cbe Leu- 
cìppetititorneràuiua. io riguardando uerfodilui 
glidifji % lnfi molefìi affanni anebora ti fili beffe di 
ntc? jib Menelao ramtntatidell amiinia ebabbia 
ino fatta mangiando e beuando infieme & egli per- 
cotendo l'urna dfffe, poiebe ( Utophontenonmi ere- 
de.fanne tu;o Leucippe y uer a t chimoni a%a (he tufei 
uiuay& infume con quefle parole >& due &treuol 
te pe< coffe l'urna & io finto da baffo ufeire una uo- 
ce molto fjttile.onde mi prefe un fubito t\cmort y <& 
guardala uerfo di mnelao Rimandomi , che fufiein 
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cant a tore.& egli in qfio medefìmo tepo apcrfi l'ur- 
na,& Leucippe da baffo fi leuò fufo.O che frettacelo 
borritile, & pieno di terrore, il (ito uetre tutto era 
aperto, & uoto dell'interiora, & lafiiataft cader fo- 
pra di memi abbracciai ci Siringemo, & cademo 
amendue.Et battendo io appena ripigliato lo fair ito . 
diffi a Menelao. Tu nò mi dici che vogliano dir qne- 
fie cofano ueggio io Leucippe ? non la tengo io?nd la 
finto io parlar e* quel che io uidibieri che cofa era ? 0 
qllo,o queSto è fogno; ma ecco ilbafcioèuero & ni- 
no etfoaue come quello di Leucippe . Horbora, diffe 
Menelao t rihauer a anco l' interior a,& il petto fi ri co 
gi»gnerà y & lo uedr ai fen^a ferita alcuna. .matta fio 
dituluifo ypcioche a quefi opera io uoglio chiamar 
l infernal Troferpina. 1 0 crededolo mi nafeofi, & e- 
gli dicedo alcune parole cominciò a farl'incatefìmo: 
&parlado tolfe uia d'intorno al Uetre di Leucippe 
tut te quelle cofe ; che iti bauea pofle f coprir f inga» 

noi la fece rnonarvello flato di prima, & difle- 
mt che io mifioprijfi , io lo fkceua appena & co pan 
rajetoche ueramete mi penfauacbeVroferphaui 
Jufie ' ucnut a .nondimeno miieuai pur le mani dagli 
occhi , & nidi Leucippe deltutto intera & fana . 
Io maggior mete mar (migliandomi, pregaua Mene- 
lao dicendo i 0 cariftmo Menelao , Se tufei qualche 
mimSiro degli Dei;dimmi,iipriego, incheluogofo 
no 10? & che uoglionofignijìcar queSìe cofe,chHo uég 
gw?Et Leucippe foggiuti fi dicendo 'Menelao .rimati 
diféaurìrh -, & narragl i in che modo tu bat ingan- 
_ G nati 
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natiilad.Yoni.Et egli cominciò a dire, Tu fai, fi come 
io ti diffi in nane , cb e io fono di Egitto , & intorno 
di quello mUaggiobo molte pofieffionì y &igouerna 
tori di quella fono miei conoscenti . pofcia che noiro 
femo in mare>& poi che le onde mi gittarono ne i li 
ti di Egitto,fu pvcfo infume con Satiro da quelli la ■ 
droni,cbe guardauano il detto uilaggio. ma poi che 
fui menato dinari al loro Vrincipe -.alcuni de i ladro 
uihauendomi riconofciuto;mi {dolgono i legami. et 
mi confortano a jlar di buonanimo,& come amico af 
faticarmi co e(jìloro,& io dimàdai loro Sai irò come 
cofa mia.ma ejfi midifiero,MoHraci pur primame-^ 
te che tu fia ardito et ualorofo.In qflo me^o hàno ri 
fjiofla dall'oracolo, che debbiamo facrifi care una fan 
ciulla,& purgar le colpe della comunica de ladro- 
ni,&facrificata che l'haràno gu$ar delle fue inteùo 
ra t &ilre(io del corpo metterlo infepoltura.etpar- 
tirfhacciocbe lo effercito denemici trapaffafìcilluo 
go doue era flato fatto il facrificìo.Hora ditti diSa- 
tiro il rimanete, fioche qfla parte tocca atedi rac 
còtarla.& Satiro cominciò a dire .Subito che io } 
for^a fu icodotto allo effercito ,piageuacbiamado 
te Signor mio ,et mi doleua intendedo il cafo di Leu 
cippe ,& pregaua Menelao, che in ogni modo procu 
raffe di liberar la fanciulla . & in ciò ne diede aiuto 
un r.ofo qualbenigno Iddio. 1 1 giornoinna.%i che fi ha 
uefie da fave ilfacrifcio,f auetura amedue ci eraua 
mo pofti a federe fu nellito tutti afflittijefandofo 
fra il cafo & teucippe.& alcuni de ladroni hauedo 

uedu- 
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ueduto una naue,per non faper i luoghi doue ella fuf 
fe y andare eyrado.fi mcftero uerfo dileiicoloro che fi 
ritrouauano in naut, conofcendo chi erano quei che 
gli a ndauano in coirò, fi sfor%auan 0 di uolgerfi a die 
tro cr fugghe.ma effondo fopragiunti da ladroni ;fi 
riuolfero afhr dfefa.percioche era fra diloroun cer 
tocche ne tbeatri recitaua le cofe di Hotnero.ct ha- 
uendo eglimeffafi Varmatura y che {oleuaufar etneo 
tale effercithy & armati medefimamite i fuoi com 
pagni fi apparecchiarono a ribattere fi mi fero adù- 
que a far refifìen t ^a y & ualorofamente y a i primi che 
fi fecero auati y ma effendo fopr agi unte molte più bar 
che de ladrouija nauefu fommerfa > et le perfine di 
e/fa cadute furono uccife. & niunofiaccorfediuna 
certa c affetta che fiera [eparata da loro, & dal nau 
fragio per le onde a noi traff>ortata y Menelao la pre- 
fe,& in un luogo tira >p fi da parte ( et ueramete io a* 
fpettaua che uifuffe qualche co fa pretiofa)egli 1 mia 
f refenda l'aperfe, & uedemo una foprauefta & un 
tortello, il quale hauea il manico quattro dita lugo % 
il ferro che fiaua m(fio nel manico era durifjimo 
di lunghetta no più di tre dita . Menelao hauedoh 
prefo in mano no fi accorfehauerlo riuoltato y elapat 
te del ferro de l cortelloufciua fuori eoe da una grot- 
ta tato y quataera lagrade^adelmanico:eriuoglie 
dolo un altra uolta a dietro y dinuouo ilferrafinafco 
deua detro. quello tortello fi come è cofaconueniete 
da creder e, quello infelice ufaua ne i the atri per fare 

G a i finti 



•affi 



L 1 B 1^ 0 
i finti fcanti amenti. Di fi io allbora a Menelao, Se fn 
uuoi ejfer ualentehuomo;Iddio ci prederà aiuto. & 
certamente potY e mofaluar la fanciulla fen^a ebei 
ladroni ferì accorgono , &afcolta in che maniera ; 
cigliar emo una pelle di pecora quanto più fattile fi 
fotrà> & la cufeiremo a modo di un facebetto, quaìi 
to farla la grande^a del uentre bum ano ,& pofeia 
empiendo d interiora difiere& di fanguequefio fin 
to uentre. lo cufeiremo, accio eh e l'interiora nonpof- 
fanofacilmenie cadere : & a quefiagmfa acconciali 
dolo f opra quello della fanciulla^ mettendole una 
uefia attorno con cintole et con fafeie nafeoderemo 
queHa acconciatura:& a poterla nafeondere ,Tora 
colo ci h del tutto fauoreuole, per cloche egliha dato 
YÌjpofta } che il ferro la debbiatagliar permeilo y flan 
do ella uefiita.Vedi queflo coltello con che fiottile ar 
tificioè fatto : percioebe chi lo ficcar à nel corpo ad 
alcunoyrìentrerà nel manico >come in unaguaina, & 
aquei i cbeflannoaucdere ì parcbeil ferro fi a fitto 
nel corpo , & pur egli è f aitato dentro nel foro del 
Ptanico,& folamehtelafcia la punta tagliando il fin 
te y uentre y & il manico tocca la pelle di chi è f canna 
to:& leuado uia il ferro della feritaci nuouo il cor- 
tello efee del foro , quanto l'altera del manico ne 
Wanda fuori % & nel mede fimo modo ingana i riguat 
dantiyConciofia che paia che tanto rì entri nella gola 
quanto n 9 è fuori del manico* Facendo adunque te co 
fe di queHà maniera y i ladroni non potranno cono* 
{cere lafiutia perciò che le felli far ano afcofc,et l'in- 
terior* 
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priora fateranno fuori dal taglio , che tu farai , eJr 
tiradoie uia le porremo fopra l'altare . Vdifti tu di- 
anzi il Trincipc batterti fatto che hifogna mofirarfi 
loro di.bau.er ardimento ? fi che ti è lecito andare al 
fuo cdfpetto, & promettergli inquefto di far prona 
del tuo ualore.Et cofi detto io lo pregaua per Cioue 
bofpitale y & per il commime naufragio, et queft'buo 
mo da bene diffe , Qucflaè grande impreja , mtper 
lamico, benché anebo bifognaffe morire; è bonefto pe 
ricalo.^ credo che Clitopbontc fiaanchorauiuo p- 
cioche dimandandola io, mi ha detto baucrlo lafcid 
to legato inficme co quei che erano fiati prefi da la- 
droni. dei quali alcuni effendo al lor Trincipefugge 
do uent4ti,diceuano che tutti i prigioni, metrefi com 
batteua, fi erano fuggiti ne\i esercito nemico. & tu 
in ciò fa) ai cofagratijfimaa lui, & liberar ai la mi» 
fera fanciulla da figraue pericolo.& con queSie paro 
le glielo perfuafi , & la fortuna cifufauoreuole . lo 
adunque era intorno all'artificio per apparecchiar 
lo inganno. Et poco prima che Menelao doueua par- 
lare a i ladroni circa il fattodel facnficio,il lor Trin 
cipe afone incontrandolo gli diffe, E appreffo di noi 
una legge, che coloro ì quali hanno apprefì i primi 
ammattii amenti delle cofefacre, comincino a far fa 
crificio,& majjimamente quando bi fogna facrificar 
Hit t ima humanaMttendi adunque ad apparecchiar- 
ti per domattina a far facrificio. e bi fogne* à jìmilme 
te che ttfinflruifcail tuo feruidore a far le cerimonie 
con efia Uco^Mlhora Menelao rifpofe z 'j^c; ci tfc i - 
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Xjwemo di no tffer inferiori ad alcuno dei uojlri. uia 
bifogna,diffe il Vrincipe, che da uoifieffi acconciate 
la fanciulla di maniera y cbe commodamete la poffia 
te tagliar . Tstoi foli acconciamo la uittima, cioè la 
fhnciulla y nel modo fopradetto, & la confortiamo a 
fiar e arditamente, <& di buon animo^narradole par 
ticularmente ogni cofa,& come bifognaua che fle/fe 
fieli' urna>& fe ben ella più tojto fi deflaffe dal fo uno 
che doueffe fi arui detto tutto quel giorno. & qua do 
inojlrififuffero allontanati, fe nefuggifje afaluame 
to neU'efJercito . Et co fi detto menamo fuori la firn- 
ciulla>alt altare il retto tul fai. Voi che iohebbi udì 
to quejle co fe y mifiriuolgeano diuerfi pcnfieri per la 
mente , & non fapeua qual premio io douejjì redere 
a Menelao, ebefuffe degno del merito fuo. onde feci 
quel che comunemtte fi fuol fitte: cor fi ad abbracciar 
lo ,et inginocchiatomi Tador aita come un Dio y et nel 
lamia anima albergaua infinito piacere . Tofcia che 
nidi le cofe dì Leucippe e ficrf accedute felicemete;di 
pt andai quel che fu ffe attenuto didima. Menelao ri 
fpofe,Io non ne fo nulla per ciò che dopo che la naue fi 
ruppe,fubito io lo uidi, che fi era attaccato aVianten 
na.ma doue egli andaffe non lo fo . Tianfi nel me^ 
%o de W allegrerà, che no fo qual Dio hebbe inuidia 
ch'io pYouajfi il piacer cbpiuto, Colui che per mia ca 
gione no appare in luogo alcuno: colui che dopò Leu- 
cippe è mio padrone jl mare l'ha fra tutti gli altri ri 
tenuto: accioebe no fot amente gli togliejfe l'anima, 

ma ambo la fepoltura*0 mare iniquo tu ne hai hauti 
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f 3 ìnuidia del copito effetto dilla tua benigna corte- 
fia.Jlndamo aduque tutti infieme alìeffercito:et en 
irati dentro del mio padigUone>quiui dimoiamo tut 
toilrejiodellanotte.&quefìacofa nonpotè pafjar 
few^afaputa di molti. Venuto il dì coduffi Menelao 
al Capitano } egli narrai il tutto, il quale fe ne ralle- 
grò fommamete^t riceuette Menelao per amico % et 
gli dimada quate genti ft ano quelle de nemici . Egli 
rifpofecbe tutto il uiaggio uicino era pieno d'httomi 
nidi mal' affare <>& tuttaui a saccrefceualalor mdf 
nada y dimodo che [ariano diecimila, il capitano al- 
Ihora diffe , JL noi fono a ballala quefle cinquemila 
pfonc cotra uentimila delle loro, et ne uerrano anco 
altra di quefle quafi altre duemila di quelle >cbe fo- 
no intorno alpaefe detto Delta.et d'HeliopdU^pofta 
qui a difefa cotra i barbari. Et mentre eglidheuaq- 
Jie parole >ccco un feruo che ne uìen correndo^ & di- 
ceua che ueniua dall' cjjer cito y cb' era iui 3 per auifiirt 
come bifognaua che le due milaffone indugiaffero al 
tri cinque giorni, f cloche fe be i barbari che trafeor- 
reuano il paefe y fi erano acquetati , nodimeno quado 
le genti erano p uenire, fi apprefsò loro il facro uccel 
lo portado la fepoltura di fuo padre, onde eran for- 
mat e a prolugarla lor uenuta infino a cinque giorni, 
jl llhora difiio,et che uccello è quefto> che 2 degno di 
tato honorc ? e che fepoltura porta egli ? Vucello è 
chiamato Tbenice.nafcet Etbìopia etèfimilealVa 
uone: ma nella belle^a è a luì fecondo . ha le penne 
di color d'oro, &diporpora uariate.fi gloria batter 
» G + fct 
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per padrone il Sole, & la fu a tefta ne rende teflimo- 
man%a : percioche egli l'ha coronata d'un bellijjìmo 
cerchio di penne>& la corona del cerchio rapprefen 
ua la imagine del Sole, & è di color cileflro,èr qui 
i le fue penne fono eleuate. Quefìo uccello gli Etìrio 
fi Ih anno metre egli è in uita y & gli Egittij dopò la 
fua morte >pciocbe quado egli è morto(et ciogliauie 
ne in lunghi/fimo [patio di tempo) il figliuolo il por 
ta al T<lilo y apparecchiandogli una fepoltura di que 
ftamaniera:Tiglia una mafia di odor aùjjìma Mir- 
ra , et di tata ouàtità , che per fepellir l\uccello fia cl 
baftà%a:et co l roftro la caua nel me^o,& cotal ca- 
va eia fepoltura del morto uccello y & hauendolo po 
fto & acconcio dentro di quefl'urna,& turatala con 
la terra co fi, al T^lo fc ne uola portado que^ opera. 
E feguitato dagra moltitudine di altri uccelli a gui 
fa di foliatiyche ftiano allafuaguardia, & egli raf- 
fembra un I{e , che fia in uiaggio , & la città doue lo 
porta è del Sole . Si poffa finalmente in luogo alto fi 
che poffa efferueduto>et afpetta i facer doti del Sole. 
Viene un certo facerdotte Egitio y cbe porta fuori dal 
tempio un libro,et giudica l'uccello dalla pittura. et 
egli conofcedo che no gli e preHatofede; mofìra le oc 
eulte parti del fuo corpo >& palcfa y il morto uccello, 
mofìrado che gli diano fepohur ai facerdoti del Sole 
predìdo il morto uccello , il fepelifcono.jldunq; me 
trecbeuiue, cglicEtbiopbeper lo nutrimento che 
JLthiopia prende ; et morto diuenta t Egittioper la fe 
poltura } cbcìn Egitto gli e data. 

DI 
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L Capitano hauendo intcfo lappa- 
rtccbio de nemici, & lo indugio del 
le genti che baueuano da cffcrgliin 
aiuto , deliberò di nuouo rit ornar fe- 

ne al villaggio,donde nerauamo par 

titi y mjmo a tanto ch'elle giugnejfero , JL me fu 
fegnato un alloggiamento infieme con Leucippe, po- 
co [opra di quello del Capitano . Toi che io fui en- 
trato dentro, abbracciando Leucippe, mi era appa- 
recchiato di mofii armihuomo col prender diletta 
tftorofo piacere • mapofcia ci) ella noi consentirle 
dìffi , lnfino a quanto uolemo Har priui^ defacrifìcij 
di Venere**, non uedi che naufragi] fuor a ogni afpet ta 
tione ci occorrono t & i ladroni , & ifacrificij * 
& glifcannamentilfìn che fitrouiamo nella tran- 
quillità della fortuna , pigliamo Caccafione , prima 
che ci foprauenga qualche peggior'difauentur a. Et 
ella allo incontro diffe , Tlqn è anchora lecito di ve- 
nire a fkrque fio. per ci oche la dea Diana apparen- 
domi in fogno bieri , quando io piungeua douendo 

ejftr e f cannata , mi diffe \ Wgn pianar d (Ubo ta tu 

non 
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nonmorraiytofaròintuadifcfa. per faterà di Ha? 
uergine infin che io ti condurrò a marito > & muri al- 
tro tihauerà che dito pbonte.Iouer amente baueua 
diffriacex dallo indugiare , &godeua delle ffreran'fe 
del futuro. Tofciacbeio bebbiintcfo il fuo fogno ; 
me neramentai d'un fimile.Vareuami la notte pajfii 
ta uedereil tempio di tenere , & dentro tffcrui U 
Statua della Dea .& approdatomi per far oratione 9 
tiferei ferat e le porte. & bauedo io di ciò prefo rna- 
ninconia mi apparue una dona , che bauena l affretto 
fomigliante quello della [tatua, & diffemi^Hora no 
ti è licito di entrar dentro del tempio y ma fe affrette- 
rai qualche poco (patio di tempo ; non pur io t y aprirò 
ma faretti facerdotc della Dea.Tsfarrai qucHo fogno 
a Leucippe non cercai più bufarle uiole^a et co 
fiderandoil fogno di Leucippe non poco mi turbai. 
Fra queflo me^o tepo Carmide ( tal era il nome del 
Capitano ) pon gli occhi adofio di Leucippe,et bebbe 
modo di uederlaper que fa occafione. Erano p auettt 
ra alquati buomini che baueano prefo una befiia del 
fiume y co fa neramet e degna d'efier guardatagli E- 
gittij la chiamano cauaUo del TyJlo.Ha egliinuero 
fimilitudinc di cauaUo nel uetre & ne piedi >faluo e 9 
ha tungbiapartita pme?o è di tàtagràdexjta^quìi 
ta fina quella d'un grandi ffimo bue. la codaèpiccola 
dr di pelli fonili , come gli ha nel reflo del corpo, la 
tetta ritonda & no picciolaJemafceUe fimili a quel 
ledelcauallodc narrici gradernete apte y etffriraii fu 
rno infortito come dafóte di fuoco jl mito largo qui 
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to la ma fedi a , Cattura della bocca giungne firo alle 
tepie.idttì chiamati caini gli ba ritorti, & nella for 
fna,& nella pofitura gli ba comecauallo, ma di gra 
dej&a tre mite maggiori. jL cot al fpett acolo ci chia 
mb il capitano.eraui anco pfente Leucippe, noi tene- 
uamo gl'occhi uolti uerfo la beflia, il Capitano uerfo 
di Leucippe y&fnbito fubitofu ffo dall'amor di lei. e 
uoledo che noi qui più lugamete dimorammo , pò* 

ter far cofa grata a gl'occhi fuoi.ccrcauaoccafion di 
lunghi r agì onamet i, prima nana do la natura di quel 
animale ,dipoi il modo che fi ufa a pigliarlo, et coiti 
eglièuoraajjìmo, e che finuuifee di biade. T^elpre 
derlo bt fogna ufar i rigano. onde i cacciatori off mtan 
do il luogo ydou egli juol ridurfi, etfacedoui unafoffa 
difopra lo ricuoj>no di cane e di terra >e fotto le cane 
ni mettono una cafetta di legno 2 c ha le porte nel so- 
tny della foffa aperte, ejjiftano ajcofi affrettando, che 
l'animai ut cada entro.pcioche andadoui egli fopra % 
fubitamete cade ab j fio y etla cafetta aguifa dica- 
uerria lo riceue i cacciatori faltado fuori Jiibito ferra 
no le por t elle del cocchio ,et cefi lo pndono,pcioche in 
quato alla for teTgaji inno lo potrebbe tener pfor^a 
cociofia che olirà l'altre cofe egli fugagli ardiffimo 
et la (uà pelle comcnedete è durìffima^et no acconfen 
te a colpo difirro.ma è (dirò co fi )Elephatc di Egit 
tof cloche di fonema par che tega il fecodo luogo 
dell' Elephate d India. Et Menelao ^bauet e uoi y diffe, 
granai ueduto t'Elepbate?& Carmide rifpoffe y lo V 
ho irtdutQ ì etda quei che ne hano buona notitia , ba 

udito la natura iti na- 
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predò là bocca fpiraua nellbuomo y che ui hauea mef- 
fodetroilcapoJo d'amenduequefìe cofe mi mar ani 
gliaua>& dell'ardir del Greco^et della benignitàdel 
lanimàlttbuòmo diccrtàhauer datto ri pagamento 
allelepbante > che baueuafpirato in lui- qua fi de gli 
odori d'India & ciò effer rimedio al male di tefta.L' 
EUpbante in uesoconofee hauèr quefla medicina, 
non apre la bocca fen%a premio ; ma e medico fuper 
no 3 & chiede primamente la mercede & dandoglie 
la fi lafcia perfuadcre i & fà la gratia>& apre la hoc 
ca y & tante uolte aprendola lo riceue, quanto Ibuo- 
mo uuole perciò the conofee che gli ha uenduto il fuo 
odore. Et onde,diffe io , a co fi brutto animale uien fi 
grande foauitd di odore ? Quefìo , rifpofe ( barmide , 
auiene perche egliè tale il fuo nutrimento . La terra 
de gl'indiani è uicina al Sole , percioche (fìi primi 

10 ueggon nafeere , & a loro fopraHd la fua luce più 
calda^ & il lor corpo ritiene la tintura del fuoco, na 
feein Grecia un fior de color dell Echiope : appreffb 
gl'indiani è non fiore > ma fronde come fonoappreffo 
di noi le fr ondi de gli arbori ; laquale nafeondendo 

11 fuo (pirare non (parge fuori l'odore , percioche 0- 
uero teme di diuenir fuperbafer il piacercele 
ne prender ebbono quei che lo conofccficro , oue\o 
che ella ha inuidia a i paefani. mafeè alquanto tra- 
fportata&pajfa fuori de i tèrmini di detta terra , 
apre la ferrata foauità , &diuenta fiori di fronde 
ch'ella è , & ueflefi di odore • quefla negra ro- 
fa Indiana è cibo de gli Elepbanti , fi comeèda 

buon* 
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buoiTherbaapprefiodinoi. Eflendo adunque quafi 
dal primo nascimento nutrito di queftafronde y tutto 
rende odore , & dabaffo,doue è fronte del fpirare, 
manda fuori un fiato odoratiffimo , Tot che noi fum- 
mo partit i da i ragionamenti dal Capitano ( perciò- 
che chi è ferito d amore y non può tolerare, effendo op 
prcfio dalle fi anime )lafciò andar poco Jpatio chef e 
ce chiamar Menelao, & prefolo per mano gli di/fe. 
Ter le co fesche tu hai fatto uerfo di Clitopbonte ,ho 
cono fri uto , che (ei tu ottimo amico, & me tu ritro- 
uerainonmen buono . loti chieggio unagratia, la 
quale at e è molto facile a farla, & a me douetuuo 
glìfaluaraila uita . Lencippe mi ha grauement e fe- 
rito d'amore , bora fanami tu. Ella ti è obligata del- 
la uitaate,per cotal feruigio darò cinquanta mone 
tt d'oro , & a lei quante ne uuole. 1 danari ,rifpofc 
Me nclao ^tenetegli, & ferbategli a coloro che uedo- 
no i feruiguo effendoui amico >mi sforerò d*e(Jerui 
utile. (grhauedo cofi detto fc ne uien a me narrami il 
tutto. Ci con figlhuamo adunque di quel che in que- 
fto cafo doueuamofhre . parueci eh H meglio fuffe /' 
inganarto.pcioche il contradirgli allboraiio era fen- 
^ji pericolo , che eglibaueffe adoperatola for^a . il 
fuggire era impedìbile , efiendo i ladroni jpav fi per 
tutto , & tanti fidati intorno di lui Menelao effen- 
do alquanto jpat io dimorato y fen andò d Charmi de % 
& difieglija cofa è fatta* biche da prima la fanciul 
laricufauagrandemete ma pvcgadola io, & rarnen- 
tandole il beneficio che le ho fatto ,acconfentì . ma 
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ben ui dimanda una cofagiufta , che le uogliate con- 
cedere gratia d'un termine di pochi giorni , finche fi 
giunga in Alexandria* quesìa è una uilla , & ciò che 
fifii.è in uijìa di tutti > & ui fono molti teftomonz . 
Troppo lungo t ermineti ffè Cbarmide 3 tu mi ajjegni 
ad ottener quella gratia. nellaguerra fi hanno dadif 
ferir i defiderij ? iljoldato che tien le arme in ma- 
nojfe egli fe h abbia da uiuere % effendogli tante uic di 
morte apparecchiate* ua a dimandarmi la ficurtà 
dalla fortuna,& afretterò.Hora io ufciro fuori a co 
batter con quefti uillani , & dentro della mia anima 
fi fa un altra battaglia un foldato che porta arco } mi 
ÌQa efpugnato.un foldato che porta faette, mi ha uin- 
to.fon pieno, di faette . chiamami tofto chi mi dia ri- 
medio Ja ferita mimolefia. io accenderò il fuoco co 
tra nemici y e amore accenderà le faci contra dime 
queUo fuoco ,o Menelao, eftingui primamente J'amo 
rofo congiungimento, innanzi che fi uada alla battei 
glia* è buono augurio, fia tenere mandata a Mar- 
te . Et Menelao Joggiunge , Tu uedi che quielU 
non può facilmente f chi far fi dall' hu omo , &fuo , & 
ili lei Sommamente innamorato . Et Cbarmide r*. 
fioje , cofa facile fard leuaruia Clitophonte . Ve- 
dendo finalmente Menelao lo fini furato defiderio di 
Cbarmide y & temendo che perquefìa cagione non 
mi fopraueniffe qualche f Ir anno accidente ,fubito 
fi pensò una cofa credibile^ diffe % Voi tu Signo- 
re faper laueritàdelfuouolere indugiare iella ne- 
ramente dimane ha ifitoi meftrui , & non le è le- 

cito 



cito congiugner fi con buomo . Dimoeremo adun- 
que, diffe Charmidcqui tre o quatro giorni, perciò- 
che tanti fono a bajlan?a ma intanto dimando da lei 
cofa che è conueneuole, uenga dinanzi a gli occhi 
mieh&mifacciagratia de ifuoi ragionamenti.defi 
ro di udir la fna uoce,& di sìringere la mano, e toc- 
carle il còrpo, perciocbequeftì "fono leconfolatione 
degli amanti. & a lei è lecito di bafeiarmi, che que 
Ho non può ejfer impedito dal uentre. Tofcia che Me 
nelao a me ritornatone , mi bebbe ciò annonciato ; io 
a quefto gridai dicendogli , che più tofìo mi la/da- 
rei morire , che ueder altri goder del bafeio di leu- 
ci ppe. Ver ciò che ninna cofa è più dolce del bafeio. co 
ciofia cbe'ilcongiungnimento uenereo habbia ter- 
mine, & (atleta , CT è nulla fe tu ne litui il bafeio, il 
quale è fen^a termine alcuno, & non [atia mai , -& 
è femore nuouo. Et in uero che dalla bocca nefeono 
trecofebelliffime , il r evirare, la uoce ,& il bafeio. 
percioebe con le labbra cibafeiamo l'un l'altro , & 
la fontana del piacere uìen dall'Anima . Credi a me 
Meneleao,cbc nelle mi ferie baro da far fila . l^c 
ioho da Leucippe ottenuto altro che coiai co fe -.nel 
nflo è ancborapkl^Ua Enfino àihafci foli èrnia 
mogliere , & fe alcuno me ne uorrà priuare,non com 
porterò cotal molenda, & non permetterò che fi a co 
rnefìo adulterio co miei bafei. e Menelao dific.J.dù- 
quefijndibifogno trouar ottimo &pre{lo cdfjglio. 
feioebe chi ama , infino a tanto che egli ha fperan^a 
di confluire il fuo defiderio : fopporta , ftando con 

l'animo 



IW / animo intento à confeguirlo ma difyeradofi, muta* > 

p do il dcfiderh 9 cefca quato gli è poffibile diuendicar 

[ài fi di quel che gli fk impedimento, ma fianui anche le 

li è fòr^e ài modo, che poffa offendere fen%* effer offefo % 

ék non e/fendo temute; fanno diuenir più fiero lo [degno 

t,f> dettammo . oltra di quello il tempo ci Siringe ino 

■ poter prender fermo configlio della co fa . Mentre 
dr* noi erauamo à penfar [opra di ciò; vno tutto affanna 
cèri to ne uien correndo , & dice che Leucippe camman- 
:/> do\in fretta , era caduta , & haueafi guafìo un oc- 

chio.J^pi [alt adofufo, corremo àtei, &lauedet%* 

iib mo giacere in terra, io appreffandomele la dimada- 

3 jft: ua ciò che ella hauefie.& fubito che mi uidde % leua- 

Hit tafifufo mi percofìe il uolto sdegnatamente con gli 

^ occhi tutti (anguigni guardadomi.& effendofi Me*. 

g4,t nelao apparecchiato à prenderla f daua ancho i Itti 

ity àe calci, penfando adunque che foffe qualche phre- 

■ nefiafopr agiunta al male,prefala per foraci sfor- 
ai 7 s auamoditenerla:& ella combatteua con effonoi 9 

0 nulla curando fi di nafeondér quelle parti che le don 
3 ne non uorrebbono che fufiero lor uedute . onde le- 
ài tiojfi nel padiglione un romorgr ade di maniera, che 

1 jjj ui corfe ancho il Capitano a ueder ciò che era . Egli 
00 da Pf ma bebbe Cofpetto che tal malattia fuffe una 
Jjjj fintione y & riuolfegli occhiuerfo Menelao .mapei 
,j chea poco a poco conobbe laueritàjihebbe dolore an 
"0 rie egli, & le ne haueua compajjione. & finalmcte 
tt/H ? Y . e f a la Mefcbinaja legarono Jo quado le uidi i lac 

0 fi intorno delle mani offendo già molte perfine anda 
^ H te 



L I B ^0 
f f uia,pregaudMcnctao dicedo Scioglietela ni pregò 
fcìoglietela , che le tenere mani non poffono foppor- 
tare ilegamijafciatemc [oh co effhlei.io abbraccia 
dola faro in uece di legame, ufi pur la fua pbrene- 
fia& furia contra di mecche io non pofio patir di ui- 
uerfiujpoiche Leucippe fendole io prefente più non 
mi conofce ella fe ne jìa legata , & io crudele poten- 
dola Scioglier e, non uoglio farlo? la fortuna ci ha fal- 
uati dalle mani de ladroni, acciotbe tudiuent affi già 
60 dilla pbrcncfiato hftlicinoi, quando faremo feti 
di noi b auemo fuggite le paure, chehaueuamo nella 
propria cafa, fiano camvaxi dalmare.ufcimmo del- 
le mani de ladroni per effer ferbaùalla pbrenefia. 
O carijjìma Leucippe fe tu ritorni in buon pentimen- 
to , temo di nuouo la fortuna,cbc ti apper ecebi qual 
che altro male. Che è adunque più infelice di noi > fe 
t ememo ancho le felicità? ma pur che tu ritorni a. 
buon ferimento , & ti rifìorifaccia di nuouo lafor 
t una quel chele piace contra di noi. Et dicendo io q- 
fle parole, Menelao mi confort aua dicendomi cotai 
mali no effer dur abili, et fpefe fiate attenne f> il calor 
della giouane%%a. percioebe il f angue f tutte le me 
bra uigorofo èr giouane , per lo molto uìgvre bollen I 
do, fi fcarge fpcjfe uolte fuori delle uene,e denti o iwo- 
è andò la tejlajòmmerge i (piriti della parte rationa ! 
le,bifoffta chiamar imedici,& fida curare, onde 
Menelao Jen andò al Capitano, & lo prega che fàc- 
cia chiamare il medico dette/finito. &egli molta 
ìoihieu lo fece yper cloche gl innamorati ìji rallegra 

no 
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no di adoperar fi in fcruigio dilla per fona amata, il 
medico epèdo uenttto.diffe.Hora p mitigar l'accirbi 
tà del uigvr del male apparecchiar emo di furia dor- 
mire, cociofia cofii che il sono fta il rimedio di tutti i 
mali* Egli adunq; ne diede un poco di medicina ,qna 
tafaria la graderà dungrao d'Orobo.et edmadoci 
che jieptràdola i olio , leungeffnno me^a latefla, e 
diffe che nappar ecciterebbe un'altra $ purgarla del 
uttreSt^oifacemo tutto ciò eh egli ordina- Ella efien 
do unta e anche pochiffimo> dormì tutto ilrefto della 
notte ìftno alT aurora jo tutta la notte ucggbtàdoec 
fededole appreffo piageuaM guardado i legami di- 
ceua^jLhimecariffima Leucippe^ufei legata anche 
dormedo,et ancho il sono tu no hai libero, quali fono 
le tue uiftonitfe tu dormendo fana della mentito pur 
anco i tuoi fogni fono ftolti? Voi che ella fi fu de(ia;di 
nuouo cominciò a gridar co parole y che no fi poteano 
intedere.uene allhora il medico, eie diede l'altra nie 
duina Jn qflo me%p giufe uno y cbe ueniua daloouer 
watore dell Egitto portado una lettera al Capitano^ 
f laquelegli era comadato(p quato poteuamo giudi 
carc)cìn fi affrett affetti andar a cobatt ere cicche 
egli ordinò >che fi metteffero in arme come fe doueffe 
ro andarcotra uillani , et fubitamete mouldofi, eia- 
femo quato più pretto potè,prefe le arme appreseti 
dofiinfieme co fuoi Capi. et eglibauedo lor dato Ufi 
gno.et comadato che andafieroagli allogiamentUfi 
rima} e folo.il giorno feguete nell'alba i esercito ufcì 
fuori contra li minici. lifitodiqueftauilU eradi 

H 2 qneSìa 
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queflarnanieYa . // T^iìo iifcendedi [opra da Tbebe 
dell Egitto ,& [corre infima Mempbi.il ramo in/e 
fior eì picciolo Uà uille è chiamata Sirc ì pojia nel fi- 
ne, del gran cor fo del fiume jlquale è quitti rotto dal 
la terra, & dì un fiume fe ne fanno tre . due fi diuido 
no di la & di qua;& l'altro facendo la terra in figu- 
ra di triagolo, corre a dritto come fnceua prima che 
fi diuideffe . niuno di quefii fiumi corre infino al ma- 
terna fi diuidono altro in quefta,& altro in qlla civ 
tà & quefti partimenti fono maggiori , che a pprffto 
i Greci non fono i fiumi. <jr benché qxefC acqua fi a di 
tèifa in molte par ti, non diuenta perciò picciola ,& j 
debole;maenauigata>beuuta > & coltiuata. Il gran 
*]S(jlo a loro è ogni co fa, & fiume* & terra e*r mare 
& palude. E un nuouo fpet acolo iluedcr la naue in 
ficrne & la %appa,il remo & l'aratro , il timone el 
tropbeoj gli alberghi de i marinari & degli agricol ] 
tori,& de ipejci infiememente>& de ibuoi . & pia 
t?& femini quejlo coltiuato pelago, doue tu prima 
bainauigatoiperciocbe il fiume fi diparte per ifpatio 
di alcuni giorni driigido il fao corfo altroue.et l'E 
vitto fta affettandolo , & numerando i gì orni drJlt 
Juaabfentia:& il Tsiilo non filila punto , ma è fiume 
che ojfcrua il tempo del giorno determinati, & mh 
fura l'acqua fiume veramente , che nonuuole effer 
condannato di bauer preterito il promeffogiorno.gr 
fojji uedere la conte fa del fiume et della terra conte 
dono I mo con l'altro, l'acqua d'intorno figrà terra; 
& la terra di riceuerfigwn mare di acqua dolce :<$• 

arnendue 
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umendue ottengono ugual uittoria , & non appar 
qualfiauinto.per cloche l'acquatanto fi eftede; qua 
to e lo (patio della terra del paefe , & d'intorno alla 
contrade de i uillanìftmpreue ne rimane affai r & 
fofcia che ha inòdata la terra tutta; fa quiuiancbo 
paludi^ le paludi,benche ilKljlo fi diparta; nodi 
meno reflano piene di acqua 7 & di fango conduttoui 
dall'acqua .Sopra di quefle e/Jt camìnano & naviga 
no;ne ut puote andar altra barcane nò di tanta gran 
deTga quanta fia ballante a ftarui un buomo.rnao- 
gru jortedi barca forefliera dando nel fango detluo» 
go y e ritenuta» a loro poi fono baHanti alcune picco- 
li & leggiere barchette^ poca quantità di acqua 
& ouando e gran fecca y ibarcaruoli , ponendo fele in 
{palla. portano uia le bar che in fino a tanto che ribab* 
b nol acquo • In me^ó di quefle paludi fono alcune 
ifolèfjhirje qua et là: nelle quali non ut e habitat ione 
a teuna, ma fono piantate di papiri , le cuifpefle file 
tanto fono dittanti , quanto fra iuna et (altra uipuo 
ftare una fola per fona & lo (patio di mt%p delle Jtret 
teigedi fopra e riempito et coperto dalle frondi de 
i detti papiri. cjuiui fatto ricouerandofi > & fi najcon 
dono,& (ianoinaguatOyin uece di mura tifando ipa 
piri . Sonui ancora alcune i fole circondate dalle p a* 
ludiche bannomoltccapanne>&ftmigHano una cit 
tà radamente fabricata.et quefle fono gli alberghi 
diuillani crane una quiui uirino che di grandetta* 
di moltiludine di capanne aua%aua le altre, et cbia 
mauonlaHichocbi . Ejfendoft tutti come in luogo 

H 3 fortif* 
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fortiffimo quitti ridiati , fi confidauano & nella mot 
ticudine detta gente &nel fito del luogo perciocbe 
unriflretto fentiero togliente}) ella del tutto non e- 
ra i fola, (ir digraderà era unottauo d'un miglio, 
dr di largherà fettanta due piedi*le paludi circo 
dano la città che ni è.Toi che uiddero il Capitano ap 
frcffarfi;ufarono queWaflutiajbe bauendoraguna 
ti tutti i ueccki,et pojii loro in mano rami di palma 
fer fegno di chieder pace, dopo loro mi fero un'ordi- 
nanza dogagli ar di ffimi giouani armati con lan^e^e 
feudi >i uecchi aliando ì rami haueuano da coprir co 
le fupplicbeuoli frodi coloro ^che andauono dopò ,& 
quei che feguitauano y portar le haftebaffe y cbe non 
foteffero punto e.ffcr uedute . & fe l Capitano fi pie 
gaaa a i priegbi de uecchi,i giouani ballati non inno 
uafftro cofa alcuna per combattere : e*r quando che 
nò y lo conduce/fero dentr ornila città , facendo uifta 
di offerir fi prontamente efferuccifi.\& quando fuf- 
fero nel me%o dello tiretto fentiero ; i uecchi dato il 
fegno fe ne fuggi fiero > & gitt afferò uia i rami : & 
i giouani armati facefiero tutto il loro sformo, jin- 
darono adunque meffiin ordine di quella maniera, 
& pregauano il capitano che baueffe ricetto alla lor 
tieccbieiga,che fi bumiliaffe a i lor prieghi , & ba- 
ueffe compafjìone della città . & offerfero àluifòlo 
frìuatamente cento talenti d'argento & cento buo- 
mini che gli conduceffe al Trefetto y uolendo loro 
darli per la città accioche aticbo al Trefetto po- 
teffe portar delle Ipo^lie de nemici. & leloropara^ 

le 
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le non erano fai famente dette, che io uero glieli ha- 
ueriano dati fe gli hauefjt uoluti riccuere . ma poi 
che gli non nulle dare orecchio alla loro atnkafcia- 
taiuecchi dffero > Se copti piace , noifopporta* 
remo queflarea morte . concedine almeno quefìa 
gratiajionne uccider fuori de le por e , ne Ionico 
dalla città,ma mila terra de notti i padri, nctlacafa 
doutnafcemmo.di gratta dacci per fipoltura la cit- 
tàecconoiti fumo guida alla wfira morte li Capi- 
tano hauedo udito quefìe cofe;diedt i. ceda alla fchit 
ra apparecchiata per combattete, & comwandclle 
che quietamente fi ritiraffe alleffncito . franano al' 
cune uedete da lontano àueder cièche fifaceuanoi 
& quiui le hauiuano locate i uillanì commandan* 
do loro, che fe ut deuàno uenir gli nemici , rom- 
pendogli argini del fiume manda ffcro l acqua tut- 
ta adoflo di loro . pcrcioche / corfi del T^lo fòno 
di tal maniera , che à ciafeuna foffa gli Egittij 
hanno l'argine , accioche il fiume gonfi andò fi inan- 
%i che fuffero il tempo del bifogno , non innondila 
terra : & quando fa lor di mefìiere dinacquat 
la pianura, aprono un poco dell'argine . Era dóppo 
la uilla una foffa del fiume <& grande larga;t l at 
gine dell aquale da coloro , eh* à ciò erano ordinati* 
come uiddero entrati gli nemici s fu tagliato , &* 
tutto fi fece in un mede fimo tempo , i uecchi the 
erano din xn^i, Subitamente fidiuifero , eigìoua- 
ni aliatele hafìc cor fero auar.ti , & l'acqua gii 
erafi>prautnuta,& le paludi d'ognintorno gonfiate 
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»ttàfcolreuano ,& lo fretto era inondato^ ogni co 
fa et acome mare . I uillani adunque fatto V affatto 
ferirne con le lande •et il Capitano , & quei che era 
no netta front e } fi trouarono difprouìjii y & confufi,et 
ifpauentatiper la cofa non appettata. Et le lor morti 
nonfipotrebbono narrare . perciocbe alcuni nel pri- 
mo affatto ,fen%a ha uer pur moffe le arme. furono ut 
£Ìft>& alcuni no hebbero tato j patio di tepo> che po 
teffero difender fi . perciocbe fu in un mede fimo puto 
(intenderei ilpatir la mone:& ad alcuni auen- 
W patirla prima che nulla ne fapeffero. alcuniperil 
fubito fpauento fmaritiftauano fermi affettandola 
& alcuni folament e mouedofi cadeuano>imperocbc 
f acquagli gittauaàterr a: & alcuni effendo meffi 
à fuggire >r molti fotto foprafiaffogauano nel fondo 
della palude . perciocbe a quei che fi au ano in terra 
V acqua arriuaua infino all'ombelico : onde torceua, 
loro gli feudi, & ifcopriua il uentre alle ferite;et nel 
la palude l'acqua giungeua alla tetta di ognihuo- 
pto,& non fi poteua difeerner doue fuffe palude , & 
douepianura.& colui che correua per terra ; bifo- 
gnaua che non poneffe il pie in fallo : perciocbe altra 
mente egli diuentaua più tardo alfuggire;& chi an 
daua errando per la palude , i 'Rimando che fuffe ter- 
ra fi affogaua . Erano nuoue difgratie , & naufragi} 
grandi, & non ui era naue . & luna er V altra cofa 
eranuoua y & fuori d'ogni opcnione* ueder in acqua 
farbatagliaapiediy e interra naufragi} . 1 uillani 
icuati in fuperbia per quefto fatto , fe ne gloriauano % 



& ne faceuano allegrezza grandijjìma, riputando 
di hauer ottenuta la uittoria per fortezza , non 
per inganno. Et uer amente gli Egitii quando che 
temono* nel timor eiauilifcono & doue hanno ardire 
accrefeono il ualoxe,&in ciafeuna di quefte due co- 
fe trapaffano la mi fura , & la parte più debile uà 
j*iruina,et la gagliarda & ardita riman uincitrice* 
Erano già trap affati die ci giorni della phrenefia di 
Leucippe , & la infermità non fi alleggeriua punto, 
ma pur una uolta dormendo mandò fuori queft! in- 
firmate parole dicendo/Per amor tuo, o Gorgia, fon 
diucnutapaiga. Venuto che fu ilgiorno,io narrai 
a Menelao quel ch'ellahauea detto ,ejlaua penfan- 
do fe nella lidia ui fuffe alcuno c bauejje nome Gor- 
gia j & ufeendo noi fuori dell alloggiamento % ecco ci 
uiene incontro un certo giouanetto, & chiamando 
tni differì ouengo per faluarte& la tua donna, DÌ 
che reftando io marauigliato * & iftimando che fuf- 
fe mandato da Iddio , gli difjì , Sei tu forfè Gorgia? 
TS(on, difiegli>ma fon Cherea: & Gorgia è fiato ca- 
gionedella tua rouina.jlUhora io mifpauentai molto 
più } & lo dimandai, Qual è quefta mina, et che è cj- 
fio Gorgia* per ciò che la notte paffata non fo quale là 
dio lo mi ha annunciato : ma <ijmi tu ejpofitor e deli 
annontij diuinuGorgia y d\ffe egli,tra un foldato Egit 
tio , bora non uiue più , che è fiato uccifo da uiUanL 
egli amaua la tua dona, & effendo naturalmente in 
citatore , apparecchiò un certo medicamento ama 
tortole pfuafe a quello Egittio à che\uifcruia,pigliare 
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il medicamento ,& darlo a bevete a Leucippe:ma e- 
gli non s accorfe battertene dato più del douere , on- 
de l'amore fi è conuertito in pa%fix . quefte cofc mi 
racconto bierì un feruo di Gorgia > ilquale y c(iendo co 
effolui andato a cobattvr contrai uillani f è da penfz- 
re cbt la fortuna per uosìra uentutalbabbia fatua* 
to • egli per fana) la dimanda quatro monete d oro 
perciocbe egli dice hauer un altro medicamento ap- 
parechiato col quale rifoluer àia uirtùdel primo» 
Rincora tudifjì io.hauerai premio dicotalferuigio: 
ma conduci a noi catello huomo che tu dici. 
Egli andò uia. & io entrato dentro daua de i pugni 
velia faccia del feruo Egittio , & due & treuolte , 
gridando & dicendo, Dimmi cbe bai tu datoaLeu- 
cippe ? & per qual cagione ella è diuentata pa%p^aì 
Ejfo bauendo bauuto paura , nana tutto ciò cbe ne 
bauea raccontato Cberea . Tsloi adunque bauendo- 
lo legato lo tenemmo prigione.& in quefto me^o ue 
ne Cberea menando fec'o ibuomo , (he egli ci haue- 
ua detto, l o uolgendomi ad amendue d ffì,Tigliate 
* bora le quatro monete d'oro , mercede del buono art- 
nuntio.Ma Udito il mio paro e di quello medie amen 
to: Foiuedete che la cagione del pr tf ente male del- 
la donnaè fiato il medicamento,& non [aria fen^a 
pericolo medicarle le interiora, efiendo già medica- 
te horfu diteci quel che hUcotj$a medicina, & ap- 
parecchiatela in pnfen^a nofira & fe uoì fate co- 
fi 9 eccouiper premio quatro altre monete d'oro. 
+dllbora il pi edetto buomod jfe, Voi bautte ragio- 

neuole 



neuole foretto ; mafappiate che le co [e, le quali nifi 

mettono fono comun : ,& tutte da mangiare > & io 
h$ ne gufterò tanto , quanto là do nna ni prenderà , & 
/W fubito commanda che alcuno andatole a comprare le 
iip forti) dicendoli nome diciafcuna.ondeprettamen- 
iifi te furono portate, & preferiti noi le pcftò tutte infie 
itici me & fattone due p arti ,quc\ia diffe egli , la beue\ò 
ioti prima io>& quefi altra darete alla donna . prefa 
jp che Ibauerà ylafc'utclaptr ogni modo dormir tut- 
Jtaj /d : & quando farà pre/Jo alt aliatila lafcie 

ràil forino & la infermità * Egli primo adunque pi- 
lift ^ a rncdecina.y & il rcfto ordina che la fera fia da 
reaei t* dabtuere a Leucippe .io, difie egli , me ne uò a 

dormire yper ciò che il medicamento cofi richiede, & 
p;; co fi detto fi partì , pigliando da mele quatro monete 
rjr rt 7 d'oro, le altre ,difs io > ti darò quando e Ila faràgua- 
u fl rita. Voi che fu uenuta l bora di darle a tenere la 
i^i medecina\ mefcendola io la pregaua diquefìa ma- 
q\ì nierax 0 medecina figliuola della terra, o dono di 
ffjé Efculapiófiano nere le tue promeffe, stimi fauoteuo- 
i0i le,rifand la mia cariffima Leucippe y fn che tu uin- 
iifl ca quella garbar a & a udel medicina. Hauendofat 
ititi to quello priego alla medicina, et ha f ciato il nappo, 
' u fn la died e da beuere a Lciifippe . Ella fi come hauea 
0 } i detto quelthuomo > dopo picciolo (patio fi addor- 
mì mento & io fiandole a tato parlauamo con lei : 
j0 non altramente che feella mi udiffe.. Botarne* 
} 0, rai : tu (neramente in buon fentimento ? mi rico- 
nofeerai tu i afcolterò io quella tua noce ? indo- 
it*| itr uiu a 
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uina anchehora qualche cofa dormendo, f cloche hie 
vi idouinafti del fatto di Gorgia. Meritamente adii 
quefei più felice dormendo, che ueggi andò .per il fu 
rore fei sfortunata^ i t uoi fogni fono faui* Mentre 
io par lana di quella maniera uerfodi Leucippe non 
altr amente ,che s'ella mafcolt afferei appena e {fendo 
apparita lu defiderata & affettata aurora, Leucip- 
fe parlò , &con lafua noce chiamò Clitopbonte. 1 o 
J aitato fufo m accollo a lei , et dimaola come fi fen- 
ta ma pareua che non ft ricordale d'alcuna di quelle 
cofech ella bzuea fatte :& uedendoi legami, fi ma- 
tauigliaua &dimandaua chi foffe flato colui che /' 
haucua legata.! oueduto ch'ella era ritornata in huò 
fentimentto 3 co molta allegrezza fciolfii legami y et 
fofcia le racòto il tutto, ella uedendofi uergognaua 
& diueninaroffajCt pareuale allhoradi farcotaico 
fe. ma io la prefi a confortare, & diedi molto uolen- 
tieri la mercede della medecina . Era tutta la nofìra 
robba fatua: percioche Satiro per auentural'baucua 
faluata mentre rompemo in mare. & ne a lui, ne a 
Menelao fu tolto alcuna cofa dai ladroni. In quello 
mexi^o un maggiore efieì cito uenuto dalla principal 
città del paefe uinfe i ladroni, & deflrufie la lor cit- 
tà in fino a fondamenti . E/fendo già libero il fiume 
dell'ingiuria de uillani, ci apparecchiammo di naui 
gaye in jilltflaUria.ueniua co effo noi Cherea fatto fi 
già nofìro amico per l'autfo datoft della medicina p 
LeucippcEraeglifnattione dell'i fola delTbaro,e f 
arte peccatore, egli era ut nato afoldo contra iuill* 
. i ni 



Q^V Jl \T 0. 55 
ni con quelle genti ,cbe utniuano nelle natii a còbatte 
re. onde dopo la gueYra fi parti dall'esercito. 1 1 fiu- 
me adunq; , percioche non fi era potuto nauigare già 
molto, tempo, era tutto pieno di nauiganti.ctera un 
*grandijfimo\piacere di cotaldilettatione y i marinari 
cantauano. i pafjeggìerisallegrauano . le nani tra- 
scorrendo inan^J , & indietro pareua face fiero bal- 
li>& tutto il fiume erafefìa,&la nauigat ione fimi 
gliauaun fiume fefleggiante . jillborafulaprimx 
uolta ci) io beuui de l'acqua del Issilo fen^amefcolar 
ni il uinoyuolendo prouart di che foauitafuffe il be- 
uer ue. per ciò eh e il uiuonafcàde la natura dell'acqua 
& pigliatone un pieno calice di chiari/fimo uetro,ri 
guardaua l'acqua con la ftta biancba chiarella còte 
dercò quella del nappo ,il quale ne nmaneua uinto* 
et nel beuerlaio la fentiua tjjcre et dolce et fresca 9 
& percioche mi ricordaua,che apprefjb i Greci fono 
alcuni fiumi tanto fr efebi , che beuedone feri (cono al 
fruitogli affimigliaua a quefto. onde gli Egittij,ba- 
uendopoco bifogno del nino, no temono beuer di que 
fia acqua pura. Mi maravigliai anche del modo del 
beuerla percioche nonlauoglion beuer attingendo- 
la dal fiume, ne la predotio co nappo alcuno , ma ejfi 
riadoperano un fatto da fc flefo % e quefìo è la mano. 
Conciofiafhe s ad alcuno nauigado uie fetejuchina 
doft dalla naue fporge fuori la te fia fopra il fiume, & 
calando Umano neh l'acqua ,ct incurr adola la tujfa,e 
l'empie d 'acquaie lanciala uerfo la bocca, e tirata a 
dritto nel bersaglio, e la bocca aperta affrettando il 
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colpo l<)YÌceue,e fenaft,& non lafcìa più f acqua ca 
der fuori. Vidi anco un altro animale delirio di fot 
te^ga lodato più che l cavallo del fi urne. Egli è cbia 
mato Cocodrilo. ha Li (uà fo^madìfferenteper cloche 
dal cupo in fino alla coda è pefcc injìcmcmete & una 
gì a beUia, & U largherà non ha pxoport ione con 
la lùnghe^Xa^a pelle è coperta di fattamele jpale fo 
nodicolor negro, & dyre come pietra, il uentr e bia 
co. ha quatro piedi alquanto riuolti in fuori, come 
quei dilla testuggine terreste Jacoda lugha etgrof- 
fa &tutt afoda:peYcioLhe non l'ha come le altre be- 
Ricama c un ofio intero >che è fine della fchiena , &è 
parte del tutto, & è difopYa partita in duYiffime (pi- 
tie , come fono i denti delle feghe, la quale egli ufa in 
uece di bafìone nel faY pYeda.ct co c/fa percuote quei 
cetra i quali ejjo crmbatte,et in un colpo folofamol 
te ferite y ba la tetta ( baiiendoglila natura nafeoflo 
il collo ) ftn^a didintione alcuna con le fpallc congii 
ta, & con effe a filo ugualmente dritta, nel retto del 
corpo è da ogni parte borribile, & majjìmamete nel 
le mafcelle.cbe fono Ungherie apre largamente, 
<jr mentYc quetta bestia nonle tiene aperte è tetta y 
ma qualo fapYC p?Y pigliar preda, effo diuenìatut- 
tobucca Egli dp\cla m afceìla di fopra,& ha quella 
di fatto che Ila ferma , & euui molto di{lan?a. & f 
apertura u a injino alle (palle>et [libito fegue poi il ut 
tre. ha molti denti ^ in lungo ordine difpojli. dicono 
che fono tanti in numero, quatepate in tutto fanno 

i.SUc mofira lafua luce fo fra la terra* 



DI ACHILLE TATIO 

ALESSANDRINO, 
D E IL' J M 0 DI LE V CITTE, 

ET DI C L I T 0 V H 0 7^T E. 

LI B %p Qjs i T^j 0. 

Hjluendo noi già tre giorni nauigato , ariuam- 
mo in Jl lefjandrìa > & e/Jendo io entrato per 
la porta delSole,che co fi è chiamata ^icbtincte mi 
fiapprefenlò allauiflalarifylendente belle%%adel- 
la grandiffima città & empie gli occhi miei di fora 
ma dìlettatione.Era dall'uno et da l altro latto undi 
rittiffìmo ordine di colonne dalla porta dtlSolc in- 
fero a quella della Luna. Vcrcioche queSìi Lei fono i 
cuftodi delle porte della città almeno del detto or 
dine di colonne erano lapia^a 3 perlaqualc fi carni 
nauano in una lungi) ffima jirada, tal che mila città 
fipoteuano andar quaftin peregrinavgio . Et hauen 
do caminato ina%inon molto gradefpatio^eni a un 
luogo che ha il cognome da JL Ufladro. di qui uidi un 
alti aùtx àia cuibeUe^a era diuifa in due parti, p 
cloche quoto lun ordine di coiòne f dritto fi afìende 
uajtato (altro duraua pertraucrfò.Io riuolgedogli 
wchi amirar tutte le ftrade, no poteua ne Jatiarmi 
di guardar e >ne era baflàte di ueder pianamente tut- 
te le bellezze. alcune cofe riguardaua>alcune nbaue 
m da&uar dar ,altn iofoliccitaua di vederle almno 

nolenti 
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nolenti ti ap affare, le cofe che io uedcua, ritenemmo 
la uifta,& quelle che io afyettaua di utdere y fopragi 
yngeuano. fìauendo finalmente cercate tutte le Hra 
de , & adiratomi contra la uifta , effendogià fianco 
difjìy Occhi miei non ridiamo uiriti. Ma due cofe vi- 
di nuouc tt incredibili^ lagrande^a della città 
con la propria belle i zga,& la moltitudine del popò 
lo con ia grandezza di lei contendeua . &ciafcuna 
di e/fe rimane uà umcitr ice *$ciocbe quella era mag- 
giore del fuo fito,& quefia di numero infinito. et cer 
t amente fe io riguardava la città, dubitaua fe fi po- 
tè/fé tronar tanta moltitudine di per fone , che foffe 
ballante babitandola riempirla tutta. allo incontro 
je io poneua mente a fi gra popolo 9 mi marauigliaua 
fefvfie città alcuna , che lo poteffe riccuere . tanto 
dell uno>& dell'altro era equale la bilanciai elebr a 
uafi aUbora per auentura lafefta del grande Iddio f 
che i Greci chiamano oia(cioè Gioue ) & dagli E- 
gitij è nominato S erapi • per tutto rifptendeuano fh- 
celle-,& quello uidiancbodeguo di marauiglia ì che 
era fera^ &già ilSoleera tramontato* & nondime- 
no nonmosìraua che foffe notte, ma fi leuaua un al- 
tro Sole in minute parti diuifo. et aUbora io maccor 
fi che la città comldeua ambo di bellezza col cielo. 
Oltra di ciò ui uiddi la imagine et il celejìe t epto di 
Gioue Aiilicbioycioè clemente, & bauendolo adora 
%o % et pregatolo che li piaceffe por fine alle noHremi 
ferie \ce nandàmo in una ca falche Menelao $ noi ha 
Wm toltoapigioncMapcbe no par uc che Gioue ha 
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m uffi dato fegno di bauere accoltati i noflrz priegbi: 

prjji foprauenne altro nuono tr attaglio difortuna.percio- 

che Chere a già molti giorni adietro ,fen?a maidifco 

\ m prirla y er a accefo dell amore diLeucippe. & perciò 
fa'h e^li bavetta moftrato rimedio al male di lei, cercan* 

^ 'do in un medefimo tempo occaftone dt\ batìer noftrtt 
'pp dime\iicbe%7^a^ & di rifanar Lcncippe per lui. Ma 

fa conoscendo che era difficile a ottenerla, come btiorrìb 

m i, tnarinerefco che egli era , mefjì inficme alcuni huó- 

M mini che come anche effo focena, esercitali ano tari* 

^, dare in corfo , & infognato loro quel che haueuariò 

$ da fa* lordino uno inganno : & finto di uoler forfè* 

M ftfdel'fito giorno natale . chiamatici amicbeii&t* 

IÌ0 rritnh néinuitòa gire infino al Tharo. Subìtim ente 

^ adunque che noi fummo ufciti di cafa; ci apparite vn 

lèi €:itti uo augurio. Ver ciò che uno Sparuiere, fegùhah 

(A, ***** Bendine , per coffe confali nella teda di Leu* 

c ?PP e • P**}* qualcofa fortemente turbato, albati 

jijj. Sfj òcchi al cielo, diffifi fommo Gioue, perche ci ma 

( fa di queflo prodigo ? ma (e queflo è ueramente ucccl- 

i0- 1°™ andato da te> moHraci un altro augurio più ma 

riè àìfifl? • Etriuolgendomia dietro 3 mi trono effet 

iati tifino a lla bottega d'un dipintore, ui ueggiouna dì- 

jtk V xnturA y Cbe tacitamente ci daua inditio di un cafo 

ié f m ^ e • per croche ui era dipinto Finceftodi Thilò - 

'isti mn * > uiolen^a frittale da Tereo , il tagliarle 

fe| j della lingua , & finalmente la bifloria tutta >la te- 
dili J Te * eo > & '* menfa . La tela una finta la tcne- 
^ diftefa a & éipprejjb ui era Vbilomcna , che col 
4 I dito 
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dito tnoftraua le figure della tela, & Trogne acce** 
naua d'intender e, et turbatamente guardaua,ct ifde 
gnauafi contra ladipintura.Tereo età intefiuio,cbe 
faceua for%a a Thilomena.clla baueua le chiome tut 
teguafle, la cintola (ciotta , la [quaranta , il pet- 
to me%o nudo, la defìra mano l'baueua pofta nei noi 
todiTereo , conia finiflrariduceua una parte della 
fquarciatauefie intorno alle marmile. Tereobaneua 
fra le braccia Thilomena . trahendo afe il corpo di 
Uiquato piupotcua,& ucrfo il corpo iabbracciaua 
firettiffimamete. Di cjuefta maniera il pittore baue- 
ua tejfuto la dipintura del uelo . nel rima nente della 
tauola erano dipinte le due foreUe, che portado in un 
pi at elio le reliquie della cena , moftrauano a Ter co 
la tefla &le mani dell' ucci fo figliuolo, & di ciò ride 
nano parimente & tcmeuano.Tereo era dipinto che 
fi leuauafufo dalla fedi* y & tir aua fuor il pugnale 
contra le donne hauendo appoggiato unir accio alla 
mtnfa, laquale ne ftauadeltuttoin piedi , ne cade- 
ua,ma nella dipintura accenaua didouer cadere.dif 
fi adunque Menelao , il parer mio è che ci dobbiamo 
rimaner di gire al Vharo . percioche non uedi tu che 
gliaugurij non fono punto buoni? fi iluoler dell' ucccl 
lo contra di noi, fi anebo il minacciante foggetto del- 
la dipintura ? Qlifpofitori degli auguri} dicono > che 
tnentre noi ufeiamo a far qualche negotio,incotrado 
da uedere alcuna pittura,douemo coftderar lefhuo 
le diefia,& quel che baurà da auuemte,ajjìmigliar^ 
lo ,al modo et forma della bifioYia.lip uedi tu di qua 



acm te fc e favaggini è ripiena la dipintura ^ di amore non 

fiija leggitimoUi sfociato adulterio ? & di} eminili mi 

Mi* /erà ? onde io con figlio che ci uogliamo rimaner di 

m\i andar fuori» JL meparueche Menelao diceffecofe 

Ufi molto fimili al uero onde io ifcufandomi } $ quelgiot 

wlit no prefi commiato da Cbtrea ilquale tutto pieno di 
malinconia fi dipartì dicendo di uoler ritornare a 

toro noi il dì feguente. Maeffendo tutte le donne naturai 

piplj unente uagbe difauole, Leucippe uerfo di me wlgen 

m do fi mi di(ie>che uuol lignificar la fauola di qfiadi- 

:k* pinturaì che uccelli fon queSlil & chi qutQt dotiti 

\ là eJr chi è quelibuomo fi sfacciato cJr maluagio ? Et io 

M* allbora cominciai a dirle, il LufignuoloJypHp*>&. 

Jfl la [{ondine già furono tutte creature rationalhetbo 

Ì0 ra tutti fon uccellili V pupa fu huomoja Fiondine et 

uà il Lufignuo lo furono donne ,que^a fu chiamata Tbii 

ijfà lomena, & quella Trogne ,ambendue jLteniefi ìbuo 

ini mo nomino fi Ter e o,& fuBgdiTbraciay &marita 

cài' di Trogne. Ma pare che alla luffuria de barbari unu 

#4 folaf emina non fia a baflan^a % maffimamente qutn 

{0 do la occafione da lor modo di adempire per forfait 
disboncflo appetito. Labeniuolen^aadunq;diTro 

0Ì gnt uerfo la fonila diede occafione a quefio barbaro 

$ K e di ^far la fua pefjìma natura, perciocht hauendo 

j io mandato a uifitarla foreUajeglìfi diparte marito 

:ì $ di Trogne, & ritorna amant e di Tbilomena, & per 

.jjK camino^la fi fa diuentare un altra Trogne:& temen 

g/jy do che Tbilomena lo ridicejfeje tagliò la lingua & 

é il dono , che le diede per premio della tolta uirgini+ 

li I a* ti 



ilrton poter più parlar e ,ma cónqUeltoeglimon 
fotè forche la co fa ftcffeWata J. pérciòcbeiitrtc di 
Tbilomenaritrouò wcacito parlare ella ordì una 
itla } & con la trama difegno tutto lfatto.& la to* 
no zmkòl ufficio della lingua , morirò a gli occhi 
di Vragne^uelccofecbe tappar teneva agli orecchi 
di fentirle , & <m t a fattoi a tramando le nano tutto 
queUùWeffa haueua patito ^rognt intènde dalla te 
la la Molenda fòt* à alla fonila dal marito y & cerca 
uendha rfi di tUifuoridogni mi fura . Due erano gli 
fdegni)& due le dorine , the amendue erano intente 
a una cofatnedefìma , battendo alla ingiuria me fcola 
tdiagtlofta. mettono ordinè di far una cena più mi 
ferabile , cbe 'non furono le forcate no^zj ' diTbi- 
lomena-la cena fn il figlinolo di TereòMèl quale in* 
nan^ allo sdegno Vrogne era madre . madllbora fi 
diméntico dùllc doglie cf? ella hebbe nel partorirlo, 
tal forila barino idoioridtUa gelofia y che àuau^ano 
quei del parto. Et in ùerocbelcdonnne, le quali fola 
mente fonoriuolte a uvndicarfi di colitiche ha rotta 
la fede coniugale , amhorachenelfatisfhre all' ani- 
mo\loro pati (cario ; nondimeno compenfano la noia 
delpatire compiacer che hanno di adempire il lorde 
fiderió . Tcreo mangiò la cena posagli dàuanti dal* 
Un furiate donne , le quali di poi con paura ridendo 
gliapprefe ntarono in un piattello le reliquie dell* ut 
tifo figliuolo JTer co uedt dò le pia fc di cotai cibo, & 
fi conobbe èfier padre della cenaci conofcèndolo en - 
trò ingrandiamo furore , & tirato fuori il 'pugnale 

corft 



corfe coir a le due forelleje quali uolarono in #ria,et 

Tereo feguitpndole ancì/cgli diuentò uccello, & fer 
bano ancbora Ufimiglian%a ddla lor pacione , cbei 
Lufignuolo fugge. & Tereo lo perfeguua,di talma^ 
nicraba {erbato l'odio , anchq nella forma di uccello. 
'Noi adunq^in queHo modo allbora fcbìjhmmo kit? 
jìdicimaia ciò non auan%ammo faluo cbe un giorno, 
fercjoche la mattina feguente cberea ritornò a noi? 
& noi ucy fognandoci no li potemmo disdire. Si che 
entrati in barca andammo al Vbaro> & Menelao di 
tendo di non [enti) fi benc;rimafe all'albergo. Cberea 
primamente ci menò a una torre, & da baffo cimo- 
firòla maraviglio fa & incredibile difcofitione dello 
td:ficio:cra poflo nel me%o del mare un mote y ilqual 
parea cbctoccaffe le nuuole l acqua paffauafotto la, 
detta torre, che fi (por gena in fuori fopr a il mar e a al 
mente ebe pareva elicila pendtffc in aria, nella fom- 
mità delmonte era unaltratonc, cbetencdouifiil 
fuoco acce fo y lanotte a guif adi nocbierv era guìdrt 
a i nauigant idi uenir a diritto camino. Dopò qucslo 
ci condnjfe a una cafa.cbe nelivltima parte dell i fo- 
la era porta preffo della marina.^ fopr auenut a che 
falcifera, Cberea fingedo d'andare >a fhr fuebifogne , 
fe nufcì fuori : & poco dopòfentiffi d intorno la por- 
ta un certo rumor , e fubitamtnt e entrarono dentro 
buommi & gradi e molti, co lefpadeìgunde,et tutti 
cor fero adofjo la fanciulla. Io quando nidi che mena 
nano uia lamia cariffimaLeucippe: no lo uolfi com- 
portare .corro a mettermi in me%p delle fpade , &. 
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uno di loro mi ferì ip una co(cia,& caddi ,et caduto 
fpargcuagran copia di fangue ,effi battendo me/fa la 
giouane in una barchetta , fe ne fuggirono. Et faceti- 
dofi grandinimi rumori, et gridi, come fi fuol fhr nel* 
larriuar decorfali;ui cor/e il Capitano dell'i fola, il 
quale io baueua conosciuto nelTefìercito ,gli moftro 
4aferita,et lo prego a feguir i corfali.Slauano in por 
io molti nauili egli montato fu uno di,quefti, fi mife 
aperfeguitarglico quella guardia che allhorafiritro 
uauahauerc , & io fattomi portar di pefo andai in 
naue con efio loro.l cor fari fubito che uiddero la na- 
ne efjer uicina,& apparecchiar fi a combattere; met 
tonofoprala coperta della barca la giouane conte 
mani legata di dietro y et uno di loro ad alta uoce gri 
dando & dicendo >Ecco iuoflri premi ,le tagliò late 
Sia , la qual ferbò in naue , gitando il refto del corpo 
in mare • lo mentre che ciò uidhfortementegridado 
mi uolligittar inacquala poi che quei cbe ìui era- 
noprefenthmirittenero ;glifupplicaua che fermai 
prò la naue, & che alcuni di loro falt afferò in mare 
fe per modo alcuno io poteffi ricourare il morto cor- 
po della fanciulla per fepelirlo.il Capitano moffo da 
mieiprieghi fece fermare il legno; & due de marina 
ri auentatifi fuori della naue nel mare,prefo il corpo 
lo portarono fufo . 1 n quefl o me?o tempo i cor f ali 
molto maggiormente fi affaticauano a fcamp arema 
hauendoglinoi un altra uolta fopragiunti, effi ueggo 
no un'altro legno de corfal\,e cono f cintili gli chie fe- 
ro > in aiuto loro i quali erano cor fall della città di 
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Torphira . Il Capitano uedendo i due legni gì àmejji 
hfieme y hebbe paura , et uoltò la poppc;cbegià i cor 
faliriuolti dalla fuga lo sfidauan a ribattere. Torcia 
èhe noi fummo /montati in terra f io abbracciato il 
morto corpo, piangendo diceva y H or a neramente ca- 
riffima Leucippe , tu fei morta di doppia morte di» 
uifa nella terra , & nel mare, perciocbe io tengo le 
reliquie deltuocorpo } ma tu in uero hofdutaUapar 
te, che di te ha hauuta il mare, no è e quale a qlla che 
ne ha la terra piccìola parte di temi è rimafa,e(fen- 
dolamaggiore , & più degna pofta nella faccia . il 
mare infipocca parte di teritiene il tutto, ma poi- 
ché la fortuna mi ha inuidiato il poter bafciar la tua 
faccia Mr fu io bafcierò il tuo collo. Bauendo io piato 
& lamentatomi di queflamaniera ì & fatto jepeUi- 
re, il corpo, me ne ritornai in jilefiandria doueeffen 
dbcotra mia uoglia curato, dell a ferita , confort ado 
mi Menelao, fletti apportando patietementeilmio 
dolore . etanogidpafiatifeimefì, &ingranparte 
la mìa maninconìa cominciaua a diminuir ft. Ver ciò 
che il tepOyìnfieme col Sole pieno di allegria è la me 
die ina del do !oy e ,& mitiga le piaghe dell anima. & 
quel che f breue (patio ci attrifla,beche fia fuori d'o- 
gni mi fura , bolle infin tato che V anima è infamata , 
mauintodal refrigerio dei giorni fi raffredda. Hor 
V a IT c ggiado io p pia^a, ecco un che di dietro mifo 
prauenne, allafproueduta prendendomi per mano * 
& ritenendomi fen^a dir nulla , abbracciandomi 
rmbajciò infinite ho Ite . Io neramente non conobbi 
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da prima che cofluifufj e , ma rimafi Stupefatto, fop- 
pfirtandoi colpi degli abbraciamenti non di altra 
maniera che fc io fuffi ftato il ber^alio d? i bafci. 
via poi eh e. alquanto dame fi fu difcoftato, guardati 
dolo neluifo , conobbi che gli era Clinia . & per alle 
gr$XZjt alzando io la noce } gli refi i bafci & gli ab- 
bracciameli, & pofeia ne coducemo al mio albergo, 
eglimi raccoto in che modo era [capato dal naufra- 
gio^ io gli narrai tutto ciò che era attenuto a Leu- 
cippe.Subito.cbe la nane, dijfe egli, fi ruppe; io mi ri 
dufjì^ à un corno dellantena> & appena . ne potei p/- 
gliar leflremitày efìcdogià pieno di fifone* ma haue 
doui io pofte fu le mani, mi sfor%aua di tenermiui ap 
fe fo. & efièdo noi fi piccolo (patio andati notado,fo 
prauene una grandijjìma onda >& aliando il legno 
dritto lo ruppe a uno fcoglio fotto l'acqua nafeofo io 
mi teneua appefo all'altro corno dell'antenna, il qua, 
le percoffo dall'impeto di nuouoquafi da una machi- 
na fu ributato a dietro , e2r io come con nnafromba- 
fuigittato molto lontano , dipoi andai notando tut- 
to il rimanente del giorno fen^a alcuna fteran^a di 
falute: & effendogià Slanco>& datomi in arbitrio 
della fortuna, uidi alio incontro di me uenire una 
naue,ondeio aliando h or l una hor l'altro mano , 
con, quel modo, che io poteua , co cenni dimandaua 
aiuto . i marinari o che hauefiero compaffione di 
we , o che il uentogli trafportaffe in quella parte , 
fi conduffero apprtjjo di me , & uno di loro ( non 
lafciando lananeilfuo cor/o ) mi calò giufo una 
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funesto laprefi.&coft fuori delie port e della morte 
mi cattarono. La naue andana a Sidone, & ritrouan 
doni fi alcuni che mi cono [ce nano , atte fero a darmi 
conforto y &a recrearm'ubauendogià nauigatoduù 
giorni ygiungtmo alla città di Sidone, allhora io pre- 
gai quei Sidonij che fi trouauano in naue ( eraXene- 
àama fnercatate % <& Tbeopbilo fiw fuoccro)che fe$- 
anentura sincontraffcroin alcuno de Tiri] , non di- 
ce ffexo come io erj fcampato dal naufragio, a fin che 
non fi ripafeffe che io fufji andato in uiaggio lonta- 
no, perciocbefperaua dolere ftar uafcofo Je da quel 
rman%\ le cofe quet amente paffaflero, nonefjendo 
dimeno, fe non cinque giorni folamente , che io non 
er*: slato ueduto <s cmt tu fai : , a quei dica fa mia 3 
che mi domandarono dove ivfujjì inuiato , bauea ri- 
jppfìo che andana in udìa , a ftarui dicci giorni inte- 
ri ; & trouai che cotalfoma di me era fiata riceunta. 
Tito padre aneboranon era tornato diTateflina, ma 
ritornò ducgiornidbpo.& riceuette lettere manda- 
te da Sottrato padre di Leucippe.che erano giunte il 
fecondo dì appreffo la noftra partita, nelle quali egli 
prometteua darti per mogliere la fua figliuola. Tuo 
padre letto che egli bebbe quefle lettere, & intefo il 
noflro fuggir e>er a da diuc\ fi & graui penfieri mole* 
flato : fi (che tubaueui perduto la utilitd y cbe per le 
lettere ti era offerta ;fi anebo perche in fi piccolo (pa- 
tio di tempo la fortuna bauefjc le cofe a cotal termi* 
neridottc. ilebe non farebbe auennto fepiutoHole 
lettere fujftro fiate portate. Egli nondimeno iflimò 

che 
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che fufieben fatto di non Yifcriuere di ciò al fratel- 
lo co fa Alcuna y ma pregò la madre della fanciulla , 
che doueffe aìlhora tacer, & non dar nottitia alcuna 
a Sojlratto del cattiuo accidente, condir te fio glirì- 
troueremo,& to(lo,douunque faranno , intenderan- 
no la nuoua del marittagio , & rit orna annone ferà 
loro lecito ebefenx* rijpetto la cagione della lor 
fuggita fi manif e fi a. Hor a egli con ogni sforzo > & 
follecitudine ricerca doue fiate andati. & pochi gior 
ni prima ch % io usnefiì, Diophante Tirio hauendo na- 
uigato di Egitto, era arriuato , & gli dice the qui ti 
haueaueduto. io fubito che ciòintefi , montai fopra 
una nauc già fono ottogiorni,& giunto ti fono anda 
to cercando per tutta quella città.tu adunque prtn- 
di a ciò qualche partito , perche tuo padre ne uerrà 
qua in breue lohanendo cotai cofe udite, mi diedi a 
doler del giuoco che la fortuna fi pigliaua di me, di- 
cendo f 0 fortuna , Softrato borami da per mogliere 
Leucippe. bora egli dal me^o della guerra mi ma da 
le no^e, mi furando diligentemente i giorni, accio* 
che non peruenifft la noflra fuga . o feli città troppo 
tarda o beatomele io lafciauatrappaffare ungior- 
no.dopola mortele noT^e , dopo i pianti uengono li 
Himcnei.qualefpofa mi dà la fortuna ? Hora> diffe 
Cimiamo ètepo di Slare a. lametarft, ma confi deria- 
mo /e meglio fia che bora tu ritomi nella patria, ouc 
ro affrettar qui tuo padre, non uo far ne (un ne l* al- 
tro rifro fi io . per cioche con qual faccia potrei guar- 
dar mio padre , magnamente ejfendo io cofiuitupt \ 



m rofamente fuggito 3 & e ffendo poi fiato cagion della 
morte di coleucbe alla fua fede era fiata commejja 

I* dalfrate!lo?Yefta adunque fuggirmene di qui , pri- 

^ >W4 cfoe eg/i tri aniui.Mentrc noi cofiragionauamò, 

M Menelao con Satiro infieme entrarono nell'albergo* 

f j* ,; & amendue abbracciarono Clima, & da noi intefc 

\ ro tutto ciòche era fucceffo. jl Ubo va Satiro rìuolto 

ìt fi a me diffe 3 Diprefente tubai occafione di poner le 

ij* cofe tue in ottimo fiato, &hauer compaffione dell' 

w anima dicolei y cbe arde per te^& afcolticiò ancbo- 

p )ra Clinia. Venere porge àcofiui una gran feliciti 

ifN ma egli non la uuol prendere .una donna è di modo in 

é namoYata di lui, ch'ella ne impaci fce . è fuprema* 

w mente Betta, fi che uedendola dir ehi , cbefuffe una 

«ni Dea.eUaèda Ephefo,banome Melitta , è molto rie 

éi ca } & di ttàgiouane.le è morto nouamente Umori- 
t o affogatofi in mare . de fiderà bauer coftui non dirò 

k per marito y ma per fìgnore.&gli da fe fleffa>& tut 

ìli tele fue {acuità, & per amor fuo bora fono due me fi 

p ch'eUa dimo ra in quefla c'ntà, pregandolo ebe Uoglìa 

■ andar co efjalei, & egli non fo da qual cagione moffo 

fa non nefiftima, ptfandofiche Leucippe babbi a da ri 

é tornare in ulta quejieparole Joggiunfe Clinia], 

ìif che gli pareua che Satiro parlaffe ragioneuolmente 

M chefe per te fono uinte beltà y ricche%^a,& amorino 

$ , bai dafìarà feder, ne dimorar, f cloche la beltà ti da 

à ràpiacere,riccbe^a delitie,et l'amore riueri^a.ol 

0 tra di ciò Iddio ha in odio ifu$bi ì borfu credi e ubbi 

f difcioàS atiro ,efta queto al uoler d'Iddio. jiUhora 

\ fofri* 



foftirando io rifyofi, conducimi ohc t u uuoije co fi an 
cora pare a Ctiniarfur che quefta giouàncnon mi dia 
moleftia y atturigtndamià prender piacere conejja 
leiy fin cbenorr#nhiamo à Lpìjcfahauendo io giura- 
to dinon cqngikngcrmi con y dpn^ a alcuna inqucfla 
xittà y douehof.ecdutaLeucipp^^tk^ 
parole,anto corrend o Melimport^dolela buo- 
na nuoua • &-non molto dopo ritornò dicendo , che 
la viouanc carne db bebbe intvfo.pocomaco che non 
cadeflì morta 3 e eh ella mi pagana , eh io andajji a 
nomila yulgiorno per doncr cenar con lci y & dar 
principio alle/ìc^e iol ubbidì & andai,cllitfubito 
che mi uidde y corfe ad abbracciarmi et empieua tut 
tala mtafaccia'di bafei ,& ueramete era brllijjima 
& barelli detta ebe la fua faccia fujje (par fa' di lat- 
te & nelle fueguancic cjfer piantate le rofe,& il fuo 
(guardo nfplcìideMadUplcndor ucncreo.ifuoi capel- 
li erano [prffi &■ lunghi , & di color d oro . onde nel 
mirarla mi parue diprouar qualche dilettat ione. La 
cena era fontuofa,& Melitta leggiermente gufan- 
do delle uiuande per parer di mangiare , uon poteua 
del tutto prendere il cibo , ma era tutta intenta 
ariguardar me . Ver ciò eh e àgli amanti ni ente può 
efferpiu foaue che l mirar la co fa amata , conciofia 
fbe dimore cjjendofi fatto fignor dell'anima , nonle 
lafci ne ancho luogo da cibar fi /ma il piacere chef pi 
glia del guardar e .trapalando per gli occhi, pone il 
fuo feggio nel cuore , & trabendo à fe di continuo la 
imagìne della co fa amata , la imprime nello Jpeccbio 

detta- 
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àeUamma,&\muoua quella forma.& quel che ddl 
labelle^a fijpaVgepcr mè%o dì umaroji raggi t ir d 
to nell'amoYofocoi C , ut fucila la fmi laudine di 
buella.lo efiendomi dì ciò anedutóTé di{fi : y per qual 
cagione non mangiate punto delle tto ftr e proprie ui- 
uande t màpkteteftmile a coloro che nelle pitture fo 
no dipinti Sìatìd&at^angiare?^clla YÌfpofe.Qual ci 
U-piitYcignHar piu delicato , & qual uiho più pre- 
tto fodU tuo à(petto<& cofi dicendo ,mc che i fuoiba 
fui ricami a non ferina piacere fiafeiò foauiffimamen 
tc.dipoì trattafi a dietro foggiunje , Qùe&oèìlmio 
nuttimento } & il mio cibo/ì>{elcduito adunque paf- 
fammo di quella marnerà* ma ttcnuta la feracità fe- 
ce ogni sformo di ritenermi à fin che quiuihauejfi da, 
dormire. & io prendea (cu fa replicando quel mede- 
fimo ebaueua detto a Satiro, finalmente mi d?edc li 
cenila con grandìffim a diffidili à , rimanendo fi tutta 
piena dimaninconia . ma ben demmo ordine di ritor 
nani il giorno feguente nelttpk ideila dea ifide , f 
douer ragionare infume, & chiamando là dea in te 
ftimonian^a darci la fede Andammo \ et ui furono 
prefenti Menelao et Clinia giurammo àmendue , io 
damarla fidetmcte.et ella di tonni $ mar ito, etfhr 
mi padrone di tuttala fuafiicultà . ma quefti patti 
difiio incomincino allhorache faranno giunti àEphe 
foypercioché quiuiin M?ftairia uoi cederete à Leu 

cippe. Vece poi ella apparecchiarci una cena fontuo- 
fa>la quale bebbefoìamentenome di noT^e ma teffet 
to giaci eràtiatnofra noi conenuti che fi differire ad 

altro 
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altro tempo. Souiemmi cbenelcouito Melitta diffe. 
una cofa da riddere.perciocbe mentre i conuitati co 
uoci liete pregauano i Dei che concede/fero felice 
fucceffo alle nvzxe,ella uolgedofi uerfo di me piana 
mente.diffe.lofola in queflo conuito prouo cofa ua 
na> & ftmile a quel che fi cofiuma di fare à imorU x 
i corpi de quali non fi ritrouano % che fifa loro unafo 
polturauota.maben bouedutto io deifepolcìm ua 
cui.ma delle no^e nongiamai.Cofì parlo siud'tofa- 
tnente motteggiando. Il giorno feguente cimettem 
moinuiaggio >& per buona uentura anche il uento 
ne inuitaua.Menclao ejfendouenutoadaccopagnar 
ci infino al porto ,&bauendoci abbracciati, & ba 
fciati , & pregato cbe il mare bora nefacefìe bauex 
■miglior fortuna/e ne tornò alla città:giouaneuera- 
mentedifomma bontà, & degno d 't fler adorato ,& 
pirtitofi tutto pieno di lagrime , fimilmente moffe] 
tutti noi à lagrimare.JL Clima non par ue d'iafciat 
mi, ma uenuto con e fio noi fino adEpbcfo,et dimora 
toui qualche giorno ritornar fcneje gli baueffe uedu 
te le cofe mie ridotte à buon fii.e.Tioibaueamoil uè 
to in poppe>& eragià fera. & poi che hauemmo ce 
nato.ne ponemmo à giacer per dormire. era nella na 
uefeparatamenteperme , & per Melitta apparec- 
chiata una tenda d'intorno intorno ferrato., ella ain 
eue hauedomi abbracciato mi bafeiaua, e mi richie 
deua del debito fine delle no%y^e, dicendo, bora haue- 
tno trapalato già il termine delgiur amento fattoi 
Leucippe t & fiamo entrati in quello della $miffiont 
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fatta ante, qui comincia il 'termine pre fritto . per 
qual cagione bora mi bi fogna affrettar di peruenire 
ad Epbc fotta bonaccia del mar e è incerta, ne èdafi- 
dar fi de iuenti,chtin un momento fi mutano. Cre- 
dimi Clitopbonte iti io -ardo . uolejfe Iddio ctiio po- 
tejjì mofìrarti il fuoco, uoleffe Iddio che eglibauef- 
Jt la medeftma natura , che communimenie fuol ha 
nere il fuoco d'amore, acciocbe mentre iot abbrac- 
cio t accendi fjì. bora a comparation delle altre fiam 
me \la mia fola abbruciala f pria materia, et oltra 
mifura acce fa ncll'abbraciar c ho fatto dell'amante 
da luifidifcofla , & gli per dona. 0 fuoco fecreto y o 
fuoco che nafcofamìte f riff>lendi>o fuoco che no uuoi 
ufcir fuori de tuoi confini.Horfu carifjìmo Clitopbon 
te Encomimi amo i facri mi fieri] di tenere. & io le 
rifpofi . T^on mi sformare a romper l'antica ufan^a 
dcll effequie de morti , ancbora non $ intende chab- 
biamo pa fiati 1 termini di quella infelice giouane, in 
fino a tanto che non ifmontiamo in altra terra . non 
hai tu udito ctiella è morta in mai e? ancbora naui- 
gofopra lafepoltura di Leucippe. & forfè cheì om- 
bra fua ua d'intorno a quefta naue.perciocbefi dice, 
che l'anime di coloro che perif ui>( « t * < <jr i n di- 
fcendono del tutto nell'inferno , ma nano errando in 
torno a quell'acqua medefima.& perauetura ella ci 
foprauerrd quadoft aremo abbracciati. Ti pare egli 
quejio eflei luogo conueneuole alle noT^e * le no^i 
Jopra le onde* lenone portate dal mai et tu no uuoi 
che noihabbiamola camera ft abile ferma / i noftri 
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congiungimenti? Cariffimo Clitophonte,YÌJpofeMc~ 
litta;tu paYli ingegniofamete:maogni luogo aglr4- 
mznti è camera y & non è parte alcuna , doue jtmoY 
non pofia entr are \& qual luogo è più domeflicòj & 
più proprio d'amore, & de ifecreti uenerei^cbel ma, 
y ti Venere è figliuola del maYt facciamo queftà Ópe- 
Ya ft grata allo Dio delle wo^e, <& con l'effetto delie 
no^e . YendiamobonoYe alla fuamadre . a mepatt 
che mtte quefle cofe che fono quietano fegni dino^j 
?c il giogo che co fi ci pende (opratatela 9 & legi 
tni che fono dintorno l'antenna, fono , o Signor mio , 
felici auguvij finto il giogo, è il letto delle no^By^r 
le funi legate, et il timone uìcino al letto. ecco the lk 
fortuna gouerna le no'ìre no'^e . il eboro dèlie T^é^ 
ìridi* & Hettmìo y che medefimamete nel maremo- 
to jLmpbitrite ,cìaccopagmc anno. f aura foanemen 
tcfhflrepitod intorno le funi - ame pare che Ifuono 
dei ucnti cantile parole del f acro Hymeneo.no ■> ue 
di ancho la uela gonfiata a guifa di un corpo di fonti- 
na gr arida* & anebora quello io piglio per ottimo 
augurio y cbe ci anmintij, come di metodo tubaucrai 
figliuoli. Ioucdcdo coflei doli amoro fo dcftderìovra 
demente infiammatale dì fjì\ domati priegoebe un- 
gliamo i agionare infieme y fin ebe fmontiamo tri ter- 
ra^ tigiuro per quefto mare, & per que(ìa frofpc- 
Ya nauigatione,cbe ancboYab ho il medefimo défidt 
rio ebe tu bai;ma il mare ha lefue leggi.&fptfféfia 
Ubo udito da marinari ueccbi y cbe le-naui debbono 
effe monde dagli abbraciamenti & piaceri nene- 
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rei \ forfè o perche elle fino Jacre , operauentura de- 
cioche nel.gr a pericolo ^cbefuole auenir nel mare y nÌH 
no prenda piacere di cofe disbonefte. T>{ouogliamo, 
cariflìma padrona far cjuefio oltraggio al mate-, n$ 
me [colar le no%fe infame con la paura , fermiamoci 
il piacere fincero & ficuro. Dicendo quelle parole, 
& accarezzandola co bafeija racquetai,et cofitut 
to il rimanente dellanotte dormendo trapalammo» 
Doph i cinque giorni [eguentibauendo finito di nani 
gare,arriuammo ad Epbefo . Era la cafa di Melit- 
ta& gràde>& bclla,& laprincipalc ditutte quan 
te rierano quiui y et piena di molti fermenti & d'ogni 
altro fontuofo apparecchio . ella commàdo che fi ap 
parecebiafle unafplendidacena,& diffe.noi in tanto 
andiamo ad un mio podere lontano dalla cittàiin me 
%o miglio.& effondo montati in una caretta, ufeim 
nwfuori,& ftibito che fummo arriuati;cen andam- 
mo a pafitggiarenelle firade fatte tra le nitti y et altri 
arbori. & incotanete s'inginocchia dinà%i anoi una 
giouaue legate con funi grojfiffime. teneua in mano 
una xjippaAe erano flati tagliati i capelli. baueua la 
pfona tutta lorda>& era ueftiia d'un* poueragonel 
lucia.&vcrfi di Melitta diffe quefle parole, Deh 
Signora efiendotu femina babbi compajjiene di me 
cbefonfeminajibera inquanto al mio nafeimentoj 
ma ferua in quato cofi piace alla fortunali fubito fi 
tacq;. Melitta finalmete le difle.Leuatifufo,et dim 
mi chi tufeifr di qual luogo, et chi tba legata co co 
tefte catene, f cioche anco nelle mi ferie il tuo ajbetto 

K dimo* 
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dimoftra la nobiltà.E fiato il tuo fornitore rifpofe e /- ^ 
la notigli uolend'io copiarne ne ifuoi dhbonefti ap- 
petiti, il mio nome è Lacena, & fon nata in r beffa- 
glia.ti raccomodo quello mio infelice fiatoni burnii 
mente ti priego, che mi liberi dalla mi feria, ncllaqua 
leborafonpofla.&mifaccificurafìn tanto ch'io re 
da duemila drame,che per tato preyjroSoftht ne mi 
ha coprata da i corfall&si) pur certa, che le ti darò 
frefUfimo:& quado che nò , io ietterò tua fcbiaua. 
utdi in che modo con molte battiture mi ba fl igeila- 
ta.Et co/i dicendo fi fcinfé la gona*& mofìrò le {pal- 
le fegnate dalle battiture anche più mi fer abilmente, 
che nondiceua. Vdito cbenoihauemmo leparole,et 
uedmo le battiture Jo uer amente reftaiconfufo, per j 
ciocbemipareua ch'ella baueffe una cena fomiglian l 
%a di Leucippe ; & Melitta le diffe , Buonagiouane 
fia di buon animo, che ti libererò di cotcSli mali , & 
ti rimanderò nella tua patria fen^a che tu alcun pre 
mio me ne renda mai. Et andato uno a chiamar So 
fthene;cllafu finitamente Jciolta da i legami, et gli 
neuenne tuto confufo & i(pauentato>al quale Me- 
litta co fi dffe , Huomo reo quando uedefii tu mai in 
cafa noflrafchiauo alcuno,ancova cffcglifuffeuile et 
inutile, eficr co fi aframente battuto? dimmi &fen- 
^abugia alcuna chi fia coflei.Signora f rifpoffcegli,ue 
ramen:c io no fo diruene altro, fi no eh' un certo mer- \ 
tante chiamato Callijlhenelamiha ne dut a co l dir- 
mi dbauer la coprata da cor (ali > &efier libera, & 
££liper nome la cbiamaua Lacena; jiUhora Melit- 
ta 

* V — I 



Q^V 1 T^T 0. 65 

ta leuo uia Soflbenc dallamminifìratione cVegliha 
uca,& ajjegnò la giovane alle fue fhnti , imponendo 
loro che lauatala y & ue flit ala d'una buona et moia, 
uefteja conduceffero alla città . Et bauendo ordina* 
to alcune cofe pertinenti àfuoi campiypercagion del 
lequalluitra andata , montando con ejjbmeco nella 
medefima carrettate ne ritornammo nella citià>& 
riandammo à cena-Metre io mangiaua 3 S atiro triac 
cennhyCÌiio mi leuajji fufo,& nel uoUo cglidimojira 
ua d batter gran frettai per co fa d'importala ;0n- 
d io fingendo d'ejfcraflretto d'andare alle bifogne del 
corpo yleuat orni fu >me riufchfuori et egli accojtatofi 
fen^a dir nulla t mi porge una leiteraiet io fubito che 
fbebbi prefa, innari che la leggeffi reftai tut to fmat 
rito , percioebe conobbi ebe era fcrittadi mano di 
Leucippe, & coni cucita quefie cofe. 

JL CLITOVHOT^TE MIO P^D^p^E. 
percioebe co fi ti debbo chiamare, poi che fei diuenu- 
to marito della mia padrona* jLuenga che tu fappia 
molto bene tutti i mali che bo patiti per tua cagione 
nondimeno da neceffuà bora fon forcata ridurgliti.a 
memoria. Ver te lafciai mia madre , & dejji di ue- 
nir pellegrinado . Ver te fofteni ilnaufragio y & ueni 
nelle mani de ladroni. Ver te fui offerta $ uìttima et 
facrificio per purgar l'altrui colpe, et già la feconda 
Molta bo patito lamorte. Verte fono fiata uc ditta, 
& co catene di ferro legatalo portatala %appa } bo 
lauoratala terrai fono fiata afaramet e flagellata 
a fin che tu ti deffi ad altra donna, fi come hai fatto, 

K 2 & 



L I B 1[ O 
& io fìd d'altri huomini.ma Iddio ciò no permetta. ^ 
lo in co tanti trattagli, & mifcrie fono Hat a fcmpre 
co$ante+& tu fetida ejjer ucnduto . ne flagellato bai - 
pigliata mogliere . Ma fe tutto quel che ho [offerto 
per amor tuo menta gratia alcuna,prega la tua mo 
glie^cbe, fi come ella mi ha promeffo , mi rimadi nel 
la mia patria;& le due mila dramme y cbe Softhene 
ba Ipefe in comprar 'miscredimi .& per me fa ficura 
Melitta y che tojlo le manderò per cloche la città di 
Binatóio è affai uicina:& fe tu mi farai qutflo bene 
ficiOyteputa dibauermidata lamercede de gli affari \ 
niycbe per tua cagioneho patiti . Sta fatto , & delle 
nuoue no^e lietamente godi . loLeucippe^cbt an- 
chprafono uergineji ferino . 

Hauendo ciò letto fentiua in me jìefio in un mede 1 
fimo puto diuerfi accideti.ardeua d' amore >m\im pai 
liduujni marauigliaua,non credeua , mi rallegra- 
ua,miattriflaua. uhfi dunque à Satiro ,fei tu venu- 
to dall'Inferno à portarmi quefla lettera * o che uo- 
glid fignificar qfte cofttè Leucippe rifeufeìtata un al 
tra uoltz? Co fi èjifpofe Sa irò, & è colei che dianzi 
tu uedefliin uilla*ei ccrtamete alihoraniuno ebegìd 
tato giovane fhauejje uiiìa; Ibautria potuta ricono 
feere, peioebe l'efferle (iati tagliati i captili^ ba mu 
tatagrddemete.oi quefla manicra(difl y io)tu mi bai 
pofto fi gran bene , & folamente mi rallegri £o- 
yecebie * ma perche non moftri tanto bene anco ra a 
glioccbtèTien quejia cofafecreta>diJJeSatiro 3 et ac 
fioche non sij cagione della mina di tutti noi, non U j 

pale far $ 
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miti palcfarefino a tato che piuficur amente np.poffiarno 

fmi prender partito.Tuuedi che quefla donna è delle pri 

me di Epbefoj & talmente è innamorata di te , che 

loft: ne diuien pa%j s a 1 & noifcmo qui foli ntlme^ie\{t 

tur roti.Hp poffo ciò fare, glirifpofiio, ìaUegve^kfòi 

ijjii ua di/correndo per tutte le uie del corpo, & ecco che 

db cò lettere fi duol di me.et co fi detto di nouo leggo (a 

if m lettera come per me^p di quella uedefi le^ & 'Jeggjp 

- dola a parte per pai te io diceua. Giuflamlt^càUf}. 

.jjffet icitcippeji lamenti di me, tu per mìo amo/e hai p$ 

t iti tati difagijo fono flato cagioe di tatituoimali. 

£ Venendo poi a quella parte, dove nanaua le bai t itti 

Ét$ f9 <& i tormenti datigli da Sofìbcnejo piangeva non 

p altramente , chefefuffiftaio:prefente a uederglkie 

wfl l dare: pcrciocheil pt nfieromadando gli occhi deU^ 

yjgi nimo à uederquel che annontiano le lei terc, mojìr<f 

^ le cofe che uede come (e allbora fi faceffero*Ma qua* 

0 do mi rimproueraua le noige; io gr ademente mi ar 

0 roffiua , & come che iofuffi flato colto in adulterio, 

p 0 mi uergognaua della lettera- Et riuolgendomiàSa-* 

M tiro & l dfii'Mifero ™ € ffl che modo mi fi; tiferò ♦ noi 

*f f lam '\ d'ftopcrtr- Leucippe ci ha cono fciuti,& forfè 

0t clj€ ci P ottd odio.ma dimmi come fi è ell^l^takt 

rfji fi 'Satiro, quando fard tempo opportuno, *e lo dirà , 

■ (> bora hi fogna che tu le fcriua, & che acqueti cvfo 

0i> ^ l*fii<iciulla.io con giuramento le ho affermatole 

0 t\i wtratua uoglia haiprefa cotteiper mogliere.-J.dUfi. 

) ^ <p*e>diJì io>tu le hai detto, che l'ho tolta per mogi iei 
$1' K 3 tuigno- 



L I B \ 0 

ìh ignoratemele mi hai rcuinatoipercloche in tut- 
ta quefla citta no fi fapea cofa alcuna delle noj^e. et 
gturottip lo dìo H ercole , & pi a predente mia for- 
tuna % cVella no è mia moghere. Satiro foggiunfe, di 
leggimi t rifugiaci pur co effalei . Cert amente y rifpo 
fi io y fo che dico cofa da no efftr crediti à , ma in uero 
incorno fi è uenuto ali effettà* & Clito phot e infina 
queftogiorno.nohaprefo piacer di Melitta.Ma che 
debbo fcriuer ateucippe? infegnami tu } cbe queft'ac 
cidentemha tirato fuori di me > che non fo ciò che 
tnhabbida fcrìuete.Io non fono.dijfe Satiro, piti fa- 
tilo dite, dimore ti farà in aiuto >fcriui pur breue* 
tnentejLUhora cominciai una lettera di q(lo tenore. 
VIOTISJLLVI LEVC1TVZ SlGlStOF^A Mid. 
Jo in un mede fimo tèpo fono infelice y et f elice:percio 
che e/fendo io prefente per me%o della tua lettera ti 
ueggio efferprefente^ma noaltramete chefe tufuf- 
fi lontana. Sete adunque uorraiudìr lauerità , non 
mi condonando in alcuna cofa prima ch'io mi difen- 
iafmtenderai che la mia uerginità (fene gli huorhi* 
nifitrouduerginità)ba feguitato Ufiepio della tua. 
ma fe neramente fen%a udir la mia difèfa,già mi por 
ti odio ; ti giuro per quegli Dei , che t'hanno con for- 
nata che' nbreuc con effetto timoflreròt innocentia 
mia . Sta fina carift.Leucippc, &fa che tu mi sij be 
vignai fauoreuole. 

Quefla lettera Udo a S * atiro, & lo prego che dica 
Urne a Leuàppe cofe che fiano conueneuoli. Io da 
fapo me ne tornai a cena pieno d'allegrerà & di 

penfiero. 



penfiero . percìoche io cono fceua che Me littanon ha 
rebbetolerato quella notte dinonuenire all'effetto 
deìlt no%%e r & a mejjaucndo ritrouata Leucippe » 
era impoffibile pur di guardare altra [emina • Mi 
sfor^aua adunque non moHrarmi nel uolto ditierfa 
monte da quel che iohaucua fatto prima: no dimeno 
no mipoteua del tutto riteuercet poi ch'in ciò rima 
fi uinto sfeci uifia che il freddo mi difeorreffe pertut 
ta la per fona. Melitta fi atiìddc che io comincìaua ci: 
trouar occafione dinoatteder lapromeffa y tnainque 
fio no potea couincerm'h lo fen^a cenare aétramete 
rnilieuo ft per andar allctto: & ella fegutndomifubi 
taniètefi leuòfunel meyo della ccna.Entrati chenoi 
fummo in camerario fingea maggiormete di cjfzr ag- 
gravato dal male , eteUamìpregaua & lufìngaua 
dicendo pebe fingi tu q(ìe cofe? inftno a qnatc Starai 
adirmi rifolutione. ecco che fi amo uf citi del mar e > 
ecco che fia mo in Ephefó , il qitaì luogo è il termine 
ccrtifjimo che proponevi al frutto delle noflre no^ 
%e%qu al altro giorno affrettiamo ancor zi? in/ino a quìa 
to giaceremo infieme come in un tepiofacro? turni 
hai po(ìo iva\i un abbòdante fiume , e nomi lafci he 
uere.&bì'cbeiogiàtatottpohabbia copia d'acqua, 
&fiia appreflo la fonte, pur mi muoio dafete.et ta- 
le ho io letto , quale ha Tàtalo la menfa. Co fi dicea 
illa,e piagea tepido appoggiato il fuo capo al petto 
min tato miftrabilmcte , che mi moffe alquanto a co 
pa(fioné 9 cnonfapeua ciò ch'io douefti fare, parendo* 
vii eh ella guarnente fi doleffe.jLìia quale io rifpofi 
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di queftamaniera : Iotigiuro,cariffima Melitta, p 
li pei della mia patri a s cbe fot/imamente de fiderò di 
fatisfare a qfto tuo defiderio. ma no fo quel doióbab 
bmfattofilmale mi è fopr agilità o aU*jprouifta y c tu 
molto ben fai 3 cbe fen^a la fanìtà non fi può feruire a 
Venere.Lt coft parlandole afcingauale lagrime,et 
con altri giuramenti ce.rcaua di darle a credere, che 
nons indugexia molto in confeguir ciò che ella defide 
raua.jlllhora>ma con gran diffìcultàfi racquetò. Il 
giorno feguente Melitta chiamatele fanti y alle quali 
baiteua commeffa la cura di LeucippeMmando loro 
ft commodamente Ibaueuano trattata.& dicedo ef 
ft che no le baueuano mancato di co fa alcuna, che le 
fujfeflata di hi fogno i impofe loro che la faceffero ue- 
tiÌYC a lei:& nenuta che fu;le diffe quefte parolc,Sa* 
fendo tu qualfia Hata la cortefia 3 che ho ufuto uer- 
ffo di te;mipar fouerchio ricordar lati: ma ben ti pre- 
go. che incofe che tupoi^mi facci una grafia pari al 
lamia córtefia.lntendo che uoifemine di The/faglia 
que 'hchc noi amateci fattamente gl'incantate 9 che ■ 
Vbuomo non puote più inchinar £ animo ad amar al- 
tra donnama di maniera sinna mora di colei che gli 
ba fatti gl incantamenti , chela ftima & ama fopra 
ogni altra cofa.dammi 9 ti prego>quetto rimedio. Ve 
deftitu quelgiouane % che bieri caminaua meco? Leu- 
cippe malitioj amente interrompendola le diffe , tu 
mai intender di tuo marito? percioebe tofi bointefo 
da i tuoi famigli ari. Che mdritomfpofe Melitta,nie 
t e piuho da dar co effo lui, che fe egli fitfle di pietra. 

ma 
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ma prepone a me una certa gioitane morta , ne man- 
giando nebcuendo } nedi giorno nedinotte delnome 
diLcucippe ( cofi egli la chiama ) fi può dimeticare* 
lo per amor fuò quatro mefi continui ho dimorato 
inMeffandrìa,pregandolo,& lufignandolo.& noiì 
ho lafciato né di dir, ne di far e alcuna di quelle coje, 
•ihepoffonomuouer gìihuomini ad amare . ma egli 
eraxLmiei priegbinon altramente che ferro òleg>w 
0 altramateria injenfibile. Con gràdifficultà( face 
'do appena fecondo chehira richiede il tempo) mi 
lafciagoder deìla.fua uijia.ct ti giuro per la Dea Ve 
mrc, che già fon cinque notti, che iomifongiacciu- 
ta (eco ,& me ne (onleuata come s'iofuffi Rata ap- 
freffb d'un ewiucbo. ji me par di amare una ilatuai 
cereiethe pofogodtr lacofa amata folo con (gli oc - 
■chi- io ftmina porgo a te f emina quei medeftmi prie- 
%bi,cbe hieri tu porgeri a me. dammi qualche rime- 
dio da far diuenirhumile quejìo fuperbo . percioche 
tu eonferuerarila mia ulta , che già uien mancando. 
■Vokhe Leucippe intefe , che io no baucua bauitto da 
far cofàalcuna con Melitta, parue che rihaueffei sì 
timenti.c dettole che fe le d effe licenza andar ebbe a 
cercar le herbe per far la malia, partedofifen andò 
tn uilla. percioche negado ella di far tal incantami to 
iftimaua che notile fufepteHato fede, ondemipen- 
fo io che ciò la inducete a prometterlo a Melitta, la 
qual folamcnte fperando diuennétutta lieta , perciò 
che quelle cofé dilettano,' &piaccìonoM n ^ alt *i 
anchoranon le habbia pre f enti > nondimeno per l d 
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lonfapeua ^unad^U incomodo la notte fe- 
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tomi par i capeglì mi gittò per terra tielpauìmen* 
to y & (landomi (opra mi pcftaua con le battiture, 
loycome fe mifuffi trottato a un facto mìsìerio , idee 
ua , & notigli dimaniaua chi eglifufie, ve per qual 
cagione mi batteffe, & hauendo fofpicato >per che 
ciò aueniffe, benché io poteua farlo , nondimeno non 
hebbi ardire di di fendermi • Mapoicheamendue 
fummo fianchi, egli di battermi , & io di penfar le 
mie ragioni penatomi fufo gli di/fi, chi fe tu ? & per 
che mi batti di quefta maniera ? Lgli> perche 10 par- 
lai anchor a maggiormente isdegnato di nuouo tor- 
nò a battermi , & fheendofi recar funi & ceppi , mi 
legarono & rinchi ufero in una camera. In quella co 
tal %uffa io non maccorfi che mi era caduta la lette» 
ra di Leucippe , la qual io bauea in feno legata a una 
fibbia della uefle, <& Melitta nafeofamentc la ricol- 
fc temendo che non fufft alcuna delle fuc , che già el- 
la mbauea ferine, e poi che folatiratafi da parte f 
hebbe letta, & trouato il nome di Lcucippe,fu Jubi- 
t amente per cofià da una (aetta nel core, conofeendo 
Mnomemondimeno no fi credeua che fuffe quella*})* 
ucndo tante uolte udito che dia era morta, ma fegui 
tando di leggere il re[io delle parole, & hauendo del 
tutto compre fa la uerità, haneuaf animo offeso da di 
uerfe cofe y dalla uer gogna, dallo sdegno, dall'amore , 
& dalla gelo fta. uergognaua del marito-, fi sdegna- 
to* per la lettera . l amor confumaua lo sdegno , & 
la gclofia di nuouo accendeu a l amor & fi nalmente 
l amore rimafe uincitore. Efìedo già uenuta la fera % 

Tber- 
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TheYfandro cefiato il primo impeto, fe riandò a c^fa 
ci un certo fuo amico, & Melitta hautndu parlato a 
colui,che mi bauea in guardia . di nafcojo da gii altgri 
ferui; facendone (ìar due innanzi alt entrata della ca 
mera , uenne dentro doueiocra, & mi trono ditte fo 
in terra, & apprefentamifi uolfè a un tratto dirmi 
tuttodì), cht ella haueua in animo y moftrando n%l 
fembiante quali baucaao da (fior le parole . 0 in/eli 
ce>mc diffe ella, e he per mia mina ti nidi, primamen 
te dcfidera.do quel che è imponibile di ottenere* CÌT 
poi del tutto pw^aicb" odiata amo chi mba inodio 
& afflitta dal dolore ho compafjionc di uno che fi 
troua in affanno. & iingiuriefattem i non fanno cef 
far l'amore 0 coppia dbuomo & di donna^che con- 
tra di me ha congiurato ♦ qucflogid tanto tempo fi 
prende giuoco dime, & quella è andata a coglier le 
herbe per l incantamento & io feiocca non ho cono- 
fciuto,che dimandaua rimedio contra di me da colo 
rocche mi fono mort ali fflmi nemici. Et con quefle pa 
r ole mi gittò innanzi la lettera di Leucippeja qud 
ueduta eh io behbi,et conofciutoU mifentij tutto ag 
ghiacciare , & tencuagli occhi fitti in te rra,come f 
fona ri trouata in errort. ma ella di nuouo cominciò 
a lamenta) fi dicendo , Oimemiferada cotanti mali 
afflitta, che per tua cagione ho perduto il maritarne 
da bora innanzi potrò goder di te, benché per lo paf- 
fato non tbabbia maigoduto, fe non Meramente co li 
occhi , contra i quali tu non potetti far riparo, lo fo 
di certo , che mio marito per amor tuo mi porta o- 
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dio y & hammi accu(ato } cbc ho comejjo adulterio c8 
te, adulterio sr^a fvulto,adultt>YÌo strapiacer, del 
quale non ho guadagnato altro che uillariie.Le altr* 
fonine hanno per premio della vergogna il piacer 
che prendono, ademf vendo il lor defidtrio, ma io mi 
fera ho raccolto il frutto della uergogna , fen^a pi- 
gliar dilettàtione alcuna.Terfido <& barbaro tu hai 
haimto ardire di lafciar con fumar e una giovane, che 
co fi ardmtemc te ti amaua . & quefio hai finto ef- 
ftndoancho tu fono d'amore ? non bai battuto paura 
delle minacele fue ? non hai battuto riuerenya al fuo 
fuoco ? nonhaibonoratoifuoi miftcvij? qutfii occhi 
miei pieni di lagrime non hanno potuto romperla du 
re^adel tuo corego più crudelche non fono i ladro 
ni : per cìoche (J]ì per le lagrime alt <uì fi muouono à 
pietà . niuna cufa ti ha potuto tirare al piacer ucne- 
reo pur una uolta y non pricgbi y non occafione di tepo } 
non abbracciamenti ; ma aggiungendo ui tu quello^ 
che mi reputo a grandi fjima ingiuria, mah a filando 
mi ti feileuato \u da lato di me corbe femina dafe~ 
minafileuerebbe . quefi a è un a certa ombra di no^j 
%e . Tu neramente nonfeigiacciuto con una che fio, 
uecchia , ne che refiuti ituoi abbracciamenti , ma 
fi ben con una giouane,& innamorata di te , & al- 
tri forfè direbbe anebo bella . enuncho & effeminato 
& difpregiatore della egregia belie^a. io giurarne 
te prego che nengxmaledittione fopra dite, & cofì 
JLmor ti fia contrario in ogni tuo affare. Qucfle pa- 
ròle diceua Melitta>et injiememetelagrim<wa>ma 

divi; aufc pò} 
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poi che io tendendo gli occhi baffi nulla rifpondeua, 
bauendo alquanto tacciuto>mutatafi d'animo diffe 9 
Le parole.cbe ho dette, cari/fimo Clitophonte , me /' 
ha fate dire il dolore & lo sdegno, ma quelle che ho 
ra debbo dhti^jLmore me le detta. Benché io fia a- 
dirata>pitr ardo per amor tuo.bencbe io riceua ingiti 
via da te>nohdimeno ti amoxompiacimihora>etbab 
bi compajfionc di me. non bi fogna più la dimora di 
molti giorni ne lunghe wzjre.con la cui ttana (pera* 
%a mi hai intertenuta mi bafia un folo congiungime 
to.tidiniado piccola medicina al mio gran male.e- 
fìingui alqiiato del mio fuoco. fe in alcuna cofatiho 
temerariamente offefo, perdonami carijfimo giou a- 
ve. l'amore quado non ottiene i fuoidefiderij \diuen- 
ta furore, fojòe che io fo cofe che trapalano i termì- 
nidellboneHa.manon mi tengo a uer gogna manife- 
fiare i fccreti dimore . io parlo a uno che rièam- 
maeSlrato.tu conofeila miapafiione. aglialtribuo 
mini fono afeafe k Jaette d'jl more , & niuno potreb 
he mo(lrar ifuoi fieri colpi. Gli amanti foli conofeo- 
Tio le piaghe de gli altri amanti • jinchora mirefìa 
queflo giorno. tichieggio che tu feruilaprom'ffion 
fhttamiy& parimente ricordati della dea ìfide y non 
di(pre%%are i giur amttUcbe tu facctti nel fuotepio. 
& ueramete fe tu baucfjì uoluto prendermi per mo- 
glie , fi come dicevi 3 io non mi farei curata di mille 
Therfandri 3 ma percioche, hauedo tu ritrouata Leu- 
cippe 9 non puoi pigliare altra moglie , di mia uolotd 
cnchorio qucfto ti concedo, conojco che fon uinta. rio 

dimando 
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ti dimando più di qu dioiche mi fi può concedere . cofc 

fe, tutte nnoue fi Iettano contra di me. tornando in vita 

ti anchoimorti. 0 mare y nauigandoio fopYa di temi 

ifj bai codotta a fatuamento: ma ciò è flato per maggi* 

§ or mio dannoyfaced* tu uenire a mia rouina due, che 

erano tenuti per morti battana che Leucippe Jota 

yf foffe uiua , a finche Clitopbonte non più ftejje in dolo 

ili re, ma bora è ancbo ritornato ilcrudel Tberfandro 9 

A & ha in mia pr e fen%ab attuto quefio giouane y & io 

infelice non poteua dargli aiuto . le battiturebanno 
$ fegnato queflo bel uifo ? 0 Dti.penfo che Tberfandro 
1 battendoti era cieco. Ma ti prego , 0 Clitopbonte fi- 
ni. gnor e mio , perciocbe tu della mia anima fei fignore 
0 che boggi la prima & ultima uolta mi facci copia di 
W te ftejjo. quefio breue (patio di tempo farà a me in ut 
lift ce di molti giorni, cofi tu no prenderai più Leucippe? 
^ cofi dia non morra più ne ancbo fhlfamente • T<lpn 
idif di(pregiar l'amor mio>cbe è flato cagione digradijfì- 
Irtl mo tuo bene, eglitibarenduta Leucippeipercioche 
^ fe io non mifujji innamorata di te, e non thauefjì qui 
r( (ij condotto: anchora pe faretti che Leucippe fuffe mor- 
p ta yf ono y 0 Clitopbote y anco donidifoitunama uno 
ri* bauedo già trouato il the foro, bonorò il luogo , doue 
p Ibaueua trouato rifece l 'aitar e, ui offerì uittime 3 et 
0* coronò la terra, & tuhauedo appreffo di me trouato 
n \lt il the foro amoro fo , mi fei ingrato di tato benefìcio ? 
W H£pnta che per bocca mia JL mor ti dica quefle pa- 
llili vole, Clitopbonte, a me,cbe fono il tuo duce , & ma- 

ftro, concedi quefta gratia , non rifiutar Melitta , 

0J1 non 
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#on labbxdonare ubbiditemi , fe unoi che io babbi a 
cura delle co fetueboratu faraifciolto da quelli le- 
£4 mi y a malgrado di Tberfandro,et fhrotti apparec 
cbiar una fianca in cafa £ un mio fratello dal atte , l 
doue tanto potrai dimorar guaito ti farà di piacere 
ce fenica fallo fp era che dimane ali alba farà qui Leu 
cippe, perciò che ella difie di uQler quella notte rima 
nereinuilla, per coglierle be\be allume della Lu- 
na , che a quello modo fi prende giuoco di me. io, (ìi- 
tnanio chef uff e una delle incantatici di Theffaglia, 
le dimandai che facete un incante fimo per indurti 
ad amarmi. Et che poteua io fax altro , uedendomi 
pì iuadifperan^a di ottenere il mio defiderio.cbe ri 
correre a gl'incantamenti i quali fono il rifugio di 
coloro , che nel amor fono infelici J'berfando, accio- \ 
che tu jlia ficuro a far quato dcfiderio, leuatojì di ca. 
fa per la voler a y è andato aritronar un juo amico. & , 
mi pare che qualche Iddio (b abbia menato uix di \ 
qui , a fin che io poffa impetrar da te ultimamente 
qiidcbe io bramo, fammi adunque copia di te (lejfo. 
Ilauendo Melitta fatto queslo fauio ragionamela 
(per cioche jLmor e inlegnale ragioni &le parole ) 
fciolfe i legami , & mi bàfciò le mani ,&fele pofe 
primamente agli occhi & poifopra il petto dicen- 
do , Senti tu come falta il mio cuore , & come fa un 
battimento fi^c fio , che mostra ejjer pieno di timor 
<&- difyeranxjiycofifuffe egli colmo di piacer, et par 
che con queflo battimento egli ti preghi che mba b- 
\n compaffione.Toi che ella mibebbejciolto,& pia* 

gendq 



K, go/<fo trotto abbracciato, io mi {enti muouere a pie 
V td-& fieramente bebbi paura, che .Amore no fi adi* 
H raffe meco:& maffimamente perche io baueua ricu 
Pr f erata Leucippe , & petcb'ella di poihaucua da li* 
A ber armi, da M ditta , & anco perche non era nera-* 
la mete no^ge quel che noifaceuamo,ma una medici* 
p na.come fe l'anima fufìe inferma. Lei aduque^chenl 
[i abbraciaua } io teneua flrctta:& non faceuarefisìen 
À ^a a ifuoiabbraciamentì,& fece fi tutto ciò che uol 
;i Je Amor e , nonricercando noi ne letto, ne altro ap- 
\é far echio folito far fi nel uoler prendergli piaceri uc- 
(jg nerei.Vercioche jLmorc è artefice che da fe mede fi- 
fa mo fu ogni cofa>& è prontiffimo inuentore all impro 
i $ i uifo y & ha fiat uito che in ogni luogo fi poffano fare i 
flfr fuoìfegretifacnficiy & ilpiacereamorofo prefo al- 
fa làfproueduta fen%a apparecchiamento alcuno , è 
r ùt f molto più foaue quello , che con gran cura & dili- 
iti gentia ukne apparecchiato , percioche cofi egli ha 
0\ la naturai dilettatane» 

idi ii! il • \jb tilt* 
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L I BBJ) SESTO . 

P)OSC I j£ che io bebbi funata Melitta , le dif- 
fi 3 in che modo mi dai ai la uia ficura da poter 
fuggire , & mi ofìeruerai quanto mbaipromefìo di 
Leucite ? Klpn battere pen fiero, rijpofe ella , quan- 
to a quejia parte di Leucippe , ma reputa già d 1 ba- 
tterla teco : uefliti pur di cotejii miei panni , & col 
uelo nasconditi la faccia , & Melantbo mia ferven- 
te ti guiderà per la uia d'andare alla porta >doue 
ungiouane t 'affretta , alquale bo dato ordine che ti 
conduca ad una cafa doue trouerai Clinia , & Sati- 
ro, & ancbo toHo ne uerrà a te Leucippe . Et ha- 
uendo co fi detto , mi adornò nella guifa che picena 
femedeftma>& baciandomi difie y 0 come tu fei 
molto più bello in queHob abito . tale ho già ne àu- 
to Achille in una dipintura . intanto , Clitopbonte 
mio carìfjìmo , conferuamiti fano , & per memoria 
dimeferbando appreffbditequeflauefte , lafciami 
la inanella quale effendo io ueftita , mi parrà d'ef* 
fer abbracciata date, jlllboraella mi diede cento 
monete d'oro ,& fece chiamare a fc Melantbo 3 la 
quale eia la più fedele, & anche la più cara di tut- 
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te le fue fanti , &baucuah guardia una porta.poi 
che ella fu entrata , le narrò cloche bauea ordinato fi 
doutffe fhrdime.ilcbefhxto, lecomàdò che ritornaf- 
fealei. lo,poicheuettitoacotal guifa fui ufcito dì 
camcra,& t be' l guardiano, accennandogli Melatbo % 
ftjirò da pane Rimando ch'io fufjì la padrona,paf- 
iado $ in più (olitari luoghi della cafa fuenni aduna 
porta, la qualeno rifpòdeua nella slrada publica,do- 
uefui ricettato da ungiouane, che di ordine di Melit 
taquiui mafpettaua.eracoftui no feruo ma liberti- 
ne \& quei che con noi baucan nauigato , &oltra 
di ciò molto mio amico. Voi che Melantbofu torna- 
ta,trouò il guardiano , che aUborabaueua ferrato l* 
ttfeio della camera, & ella di nuouo comadò che l'ap 
frì(fe,&baucndolo egli aperto, ella entrò dentro, et 
della mia ufeita diede auijo a relitta: laquale chia- 
mò il guardiano, & egli \come èda credere, uedendo 
uno (pett acolo fuori d'ogni fua afpettatione , fecondo 
ilprouerbio che dice; In uece della dorella la Cerua» 
rimafe tutto ftupefhtto,& come mutolo. & finalme 
teglidiffe,7ippcheio habbia bauuto diffiderà dite 
che tu nò hauefjì laf ciato andar Clitophonte, mi è bi- 
fognato ufarqUa aflutia.maa fin che tu tipoffifeu- 
far co TherJ andrò come quello che a ciò non hai con- 
fentit o.quejìe dieci monete d'oro ti dona Clitopbon- 
te.fe tu uuoi rimaner qui,m a fe peferai di fuggirtene 
farà miglior cofa.jLllhora Tafionc( cbeqfto era il no 
me del guardiano ) diffe, Tadron a> tut to quel che pa 
re atejoreputo che fiati meglio. Tarue adunque 

L a aMt* 
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a Meliti a^be allboraegli fe ne doueffe fuggire , & 
ritornar poi ,qu andò le cofe del marito fu fiero ridot- 
teti buon ter mine che iirafuffe acquetata. &e- 
glicoftfece. Mala folita fortuna dinuouo comincio 
a battermi ,& trouar numi accidenti, perciocbe ju- 
bito fece che ni incontraci in Therfandro, ilquale ef- 
fendo flato dell amico >doue egli tra andato y perfuafo 
che nonuoleffe quella notte siarjeparato dalla mo- 
glie bauendo cenatoci nuouo fe ne tornaua a cafa. 
faceuafi alìbora la fejla di Diana , & ogni co fa era 
f ieno di gente ebbra , di modo che tutta la notte la 
moltitudine delle per Jone trafeorreua per tutta la 
pia%^a,iopenfaua quefìajolacofa ejftrmicotraria 
non fapendo d'un altra più graue apparecchiarmi 
dalla fortuna-pcr cloche S orbene filquale baueua co 
prata Leucippe, & a cui Melitta baueua comàdato 
che fileuajjedal gouerno delle pojfeffioni>intefa la 
uentitadel padrone , non lafciò l' amminifìratione 3 
& uoleua vienile ar fi dell ingiuria fattagli da Meli:* 
ta. & primamente trovatolo gli rapporta del fatto 
mio co lei yperciocbe egli era calmniatore; di poi di - 
Lencippe gli narra unacertafittione molto credibi- 
le.pereheeffendo egli priuo dì$eran%a di poter ot- 
tenvr dalei quato bramaua;ne diuct a r offrano al fuo 
fadronepcrrimouerlo deliutto da Melitta.ondegli 
d {Te Padrone io baueua comprata unagiouane mol 
toh Ila ,iw a di animo non confonde alla belle^Z* 
tofi udendo come che uedendola potrefìi crederlo q- 
fia firbanaperte, banedo intefo che tu eriumo , & 
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lo credeua fi come lo de(ìderai,manon lo feci palefe 
adaltrhacciocbetu su l fatto trouafi la padrona^ 
che quello adulterio infame >& foreHiereno fifacef 
fe beffe dite. Hieri la padrona mitolfe quefta gioua 
ne>& doueua mandarla alla fua patria: ma la fonti 
na l'ha ferbataper te, d fin che tu goda di fi gran bel 
lexjji ? bora ella è in uilla , non fo per qual cagione 
quitti madata da Melitta.ondefe co fi tifiate prima 
ci) ella ritorni alla padrona>ferratala,iri qualche tua 
go laterròculìoditaperte.Therfandro lodò il confi 
glio, & imporgli che lo mandaffe ad effycutione.Sa 
iìbene con molta fretta fen 'andò in triti a, &ueduto 
l albergo 3 doue quella notte douea teuerppe dimora 
re; chiamati due lauoratorì commandò loro che con 
qualche aftutU mena/fero ui ; a le fanti >ctìerano in fio 
me con Leucippe.effi le chiamarono con direbbe ha- 
utdo^ da ragionar con cffoloro difecreto, uóleuano ri 
du rfi da lontano.Soflbene menando feco4ue^ltxi;ue 
àuto che ueucippeera fola,corfole adofjò, & ferra- 
totela bocca la portò uia>et fe n'andò per una Sìrada 
diuerfa da quella ctìeran o andate le fanti .portando 
la alunacerta cafettafe eretta. & poffota gl'ufo le 
dice, lo uego per arrecarti un grandi fimo bene, ma 
confeguito che tu l haurai y non tidimenricar di me. 
non temer quefia rapina > ne ftimarebe fu Rat a fat- 
ta per tuo dànoiper cloche queflo fi è fatto àfin chel 
mio padrone )ilqual è innamorato di te \ fi congiunga 
teco co modo diflretta amicitia.leucippe peo/fa dal 
non affrettato accidente^ tacque, Softhene ritornò à 
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Tberfandroy& gli narrò tutto quelcbe eglibaueua 
operato. Verauentura iberfandro ritoxnauaà cafa 
tir di ui fan do gli Softbene le cofe auenute intorno à 
leucippe,& lodandogli ejlremametele bellezze di 
lei, et egli per le cofe raccontate efìendo ripieno qua, 
fi della imagine della beltà, & facendo fi lafopradet 
ta fefla 9 cbefi ueggbiaua tutta la notte, & non effen 
do la uilla più lontana dimeno miglio } comadò à So 
flhene cbe'lguidajfe in uilla ,cbe uoleua andare à tro 
uar Leucippe . lutato io con la ueSìa di Melitta in* 
doffo,non me ne accorgendo m'incontrai in amedue. 
Softbene primo bauedomi conofciuto diffe, ecco l'a- 
dultero cb'àguifa di baccate ueftito de i panni di tua 
tnogliere ci uiene incontro.llgiouane che mi guida- 
ua,cono fcendogli, per la paura , nonbauendo (patio 
di atti farmene, fi diede àfuggire,& iofubitofuipre 
fo da loro*iberfandro comincio à gridar fi fortemen 
te;cbe gr a moltitudine di quei che festeggiando ueg 
ghiauano la notte, uiaccorfe . allboraiberfandto 
maggìormete fi lamentaua gridando et dicendo cofe 
da dire & da no dire,et di adulterio % et di latrocinio 
ìncolpandomi,finalmente mi condufìe inprigione,et 
dandomi nelle mani del magijlrato>mi accusò,becbe 
fhlfamente,d 'adulterio Maniuna delle cofe predet- 
tele la uergogna d\fier in prigione,ne la cagione^ 
lacuale io era accufatori daua troppa moleSìia ; p 
%'iocbe co ragione mi còfidaua di mojlrar ch'io no era 
adultero, efiedo datele no^e fatte pale fernet e. ma, 

ia mia pam a era per cagione di Leucippe > laquale 

anebora 
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ancbora non haueua ucr amente ricuperata.Et in ue 
io t'animo è frefago del male , ma nongid del bene, 
Tion poteua adunque imaginarmi di lei alcun buono 
auenimentomiami duna foretto ognico fa. ,<*r d'o- 
gni co fa temeua :& co fi l'animo mio era tutto pieno 
di noia.Tberfandro poiebe m'bebbe poflo inprigio», 
ne; congradispmo defiderio & allegrerà n'andò 4 
Leucippe-. & egli con Sojibene cn: rati nella cafetta, 
trouarono la fanciulla giacere in terra, riuolgendoft 
nell animo quel che Sojthenc gli baueua detto , mo- 
firando nel mito inftememente paura 0- maninco- 
nia.onde non mi pare che Pia uero quel detto s Che U 
mite delle per pone per modo alcuno non fi piècono- 
feere : per ciò ebe ella chiaramente appare nel mito 
comeimagine nel jpeccbìo.cbe s'ella è Uctaifariftlt 
der l imagine dell'allegrerà negli occbi:& fe è tri 
Jia,fa turbare il fembiunte } &-manifefta la pia noia. 
S ubito che Leucippe pentì aprir fuPcio battè do alqua 
tocche quiui dentro slaua accefa una lucernari?* 
ti gli occhi uerfo di loro, di motto gli abafih Ther- 
fandrohauendouedutala bellezza di lei non altra- 
mentre che noi ueggiamo un baleno y che paffa uia in 
un momento , ejiendoil principalfeggio della bel- 
lc V^> P°ft<> "egli occhi, riuolfe tutto l'animo fuo à 
lei & Sìaua cotìpladola,attendtdo fedìnuouoalcu 
na uoliaguardafje uerjo di lui. Ma ttèdedo che tutta, 
uiamiraua la icrra,difie,BellagiouaneyfcbetietH 
il uifo baffo* perche jpargi in terra la beile^a degli 
occhi tuoi t debf^ar gila più toilo ne miei . Voi che 

L 4 \.encippo 
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leucippe ciò h ebbe udito; fi diedealagrimare, &le 
lagrimeriteneuano la propria bellezza di lei . Ter 
cioche le lagrime fanno gonfiar gl occhi, & diuenit 
fierii&fe fono brutti & fciaceuoli, effe accrescono 
loro bruttezza, ma le fono piaceuoli e negri di bìan 
co alquante circodati,quado per le lagrime diuengo 
nohumidiyfimigliano il fonte d'una gonfia mamella. 
tnabrufeiado ihumor jalfo delle lagrime intorno al 
cerchioni bianco acquea più candide^a,& il ne- 
gro diuetauermiglio,et l'uno è fimile alla \/iola;l'al 
tro al ì$arcifo,e le lagrime riuolgèdojì dttro nelcn 
ch'io degl'occhi par che ridano . T ali erano le lagri- 
me di Leucippe, che con la beìlezz* teneua uinta la 
tnaninconia;& fi poi ch'erano cadute, fi fujfero potu 
te cogelare , la terra haurebbe bauuto una nuouafot 
te diambro.Tberfandro $ la beìleT&a era rimalo fiu 
pefhtto t eplamaninconia sdegnato & bautuagl oc 
chi pregni di lagrime . Ter cloche le lagrime induco 
no i riguardanti à copafione , e maffimamete quelle 
delle donnc,c quàto piuftefeamete fono Iparfe ; tan- 
to maggiormè te muouonò altrui , & fe colei che la- 
grima è bella,& il riguardate fi a di lei innamorato , 
vi 'occhi di efio nò fi acquetano,ma mandano fuori le 
"lagrime . Zt perche la bellezza delle belle tiene il 
principal feggio ne gli occhi, quella uagbezz* > che 
efee da loro, fi ferma ne gli o echi de i riguardanti, et 
ne trahe fuori una fonte di lagrime . ma chi è amate 
rìceue luna cofa & l'altra. raccoglie la bellezza de 

tro net cuore .& conferita le lagrime negli occhi, & 

defi 
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de fiderà che fiano .utdute, e benché eipo ffa , nonnuo- 
leafiiugarle;ma quanto più puote le tiene & teme 
the non fi dipanano inanimi al tempore ritiene ilmo 
uimentodegli occbi s acciocbe non cadano prima che 
dalt amata fi ano uedute, intimando egli ch'elle fiano 
chiara teflimonian^a del fuo amore. Vnafimilcofa 
auene àjberfandro:pcrcioche eglilagrimaua, par 
te per dimoflr armonie è da credi rt) eh era mofio da 
humdna compafjìone, parte per acquili ar la gratta di 
Lcucippe, cerne ch'egli bauefie pialo perche Leucip 
pe piangcuj.Finalmenteriuoltod Softhene gli dijje, 
bora babbi tu cura di cottei,è confortala; percioebe 
tu vedi i n quanto pandemaninconia cllafiritroua. 
& io per non le cjjcr molefìo benché ciò non fta fe no 
contramia uoglia t mi partirò di qui ,&allbora(he 
più piaceiwle fard diuenut aberrò à parlar feco .ma 
tu o gwuanejìàdi buon animo.cbe toHo t'arrecherò 
medicina da ; leuaniotefie lagrime ,e cotejiamanin 
ccnia. Tofciacbe fu ufeitodi nuouo uolgtndofiaSo 
ttbcncgli difse .Tarlerai di mehonor ai amente con 
Leucippt ì & domattina uerr ai àtrouarwijortan- 
domi qualche buona nuoua* e co fi fc ne diparti 1 ntan 
to Melitta.dopo chebebbe meco prefo piacere fubi- 
to mandò un giouane in uilla à Sollecitar Leucippe , 
chedouefietofioritornare . ebenonpiule fiiceuano 
àibifognol'herbeper gnncattfmi Voi che l gioua- 
ne fu giunto in uilla, trouò le f antiche fpauetate e co 
f*Je andavano cercado ieucippe 3 ma nò la trottando 
m luogo alcuno ,egli co molta fretta tornato annottò 
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queflo cafo alla padyona.& bauendo ella intefo^cVh 
erajìatomcffoin prigione , & che Leucippe non fi 
trouaua, je le fparfe intorno una muoia di maninco- 
nia > & bench'eli* non potefìe di ciòfaper la lievità, 
nondimeno banca foretto che nonfujje Rato cagion 
Soflbene. Et uolendo per ricetto di Ter/andrò , che 
palcfamente fi ccr caffè Leucippe , con molto artifi- 
cio compofe una nouella , cbauea il ucro mefcolato 
conia bugia . Toi che Tberfandro fu entrato in ca- 
fa y di nuouo fi pofe à gridar con Melitta dicendo , tn 
hainafcofo t 'adultero y tu lìmi fciolto , & mandato 
fuori di cafi.cjuefla è jlata opera tua^che nolfcguiì 
perche tene ftai tu qui , & non uai à trouar il tuo a- 
mate y accìocbe tu lueda legato con più fonie atenei 
Mlhora Melittarifpofe+Cbe adultero dicituhheco 
fa tè intrattenuta? fe pofla da parte la coler a.uorr ai 
intendere il tutto , facilmente conofeerai la uerità. 
ma una fola gratia ti domando* che tu uoglieffermi 
giujlo giudice* & purgando le tue orecchie dalla ca- 
lumnia > & Iettando tira dal cuore ^etponedoui la ra 
gionejaqual è giudice fìnccro,afcolt ami. Queflo gh 
nane non è adultero>ne mio marito^ ma egli è di Vhe 
nicia i & àneffunodc Tirij inferiore . <£rnauigando 
hahauuta la fortuna contraria^ ha perdute mma 
retuttele merci che portauafeco • lobauendoiit 
tefolalua difauentura , mimosfià compaffione di 
lui & mi ricordai di te,& diedigli albergo ^dicendo 
fra me fteffa , forfè che anche Tberfandro in qualche 
luogo fi ritrouarà à dare in fimil conditione , & che 
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fmìlmentc alcunagiouanehauendo pietà della fua 
tniferia lhafouuenuto y ma s'egli ueramente(fi come 
rierafparfa la fama ) ha lanciatala aita in mare>fac 
damo bonor et uftamo conefia uerfo quegli, che dal 
mare banoriceuuto oltraggio. JL quati altri ch'era 
no [capati dal naufragio, ho io fouenuto , quanti di 
quei ch'erano affogati inmure \, ho fatti (cpellireìs'io 
intendeua che qualche legno rotto in ma) fu/i e flato 
fpinto a terra dall'onde , diccua meco forfè che Ter- 
fandro /iè ritrattato a nauigar con quefta naue. Di 
quei che fono fcampati dalla fortuna dei mare >co- 
ftui è flato /olo & ultimo . alquale bonor andò ho 
u/ato cor tefia* Egli fu nauigateji come tu,& io, ma 
rito mio cari/fimo , ho bauuio compaf/ìone della fua 
miferia y come che imagine della tua. Hai adunq; co 
uerita intefo in che modo io a ciò far fia jìata coftret 
ta.oltra di quefto egli piangcua fua rnogliere,non fa 
pendo ch'ella non era morta, fi come da un non fo chi 
glie* a slato affermato, &cbe firitrouaqui appref- 
fo d'uno dei noHri FattoriQntendendo di Softhene) 
& co fi era in ueroj imperoche effendo noi andati in 
uilla, quiui U trouamo apprefjo di lui , & per tal ca 
gione quel giouane era uenutomeco. Tubai Soflbe 
ne, & la giouane è in uilla piglia inforni ation di eia- 
fc una delle cofe, ch'io t'ho raccontate , & fe io t'ha 
detta pur una minima bugia,allbora tien per fermo 
ch'io babbiafeco comeffo adulterio Mclitta>dicea q 
fìe cofe fingedo di no fap che Leucippe fuffe fiata me 
nata uia ferbàdofi ad altro tepore Tersadro baueffe 
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cercato ditrouar la uerità, adurglipcr tcfiimonian 
%a le fanti, cbediceuano che heucippe nonfitrona- 
ua in luogo alcuno jn compagnia ielle quali ella era 
andata in uilU pertrouir la mattina feguent e. Me- 
litta follecitaua } cbe pale famente fi cercaffe di Leu- 
cippe.per aftringer Terfandro a creder più (hcilmen 
te.Hauendogli eli* adunque cofifintamete rifpofioui 
aggiunje ancbora quefte chiare par ole y C ariffimo ma 
rito mio pretta pur fede a quel che io dico. perciocbe 
nel tempo che uiffi t e co y non conojcefli , ne bora pò* 
trai con uerità cono feer ch'io miritroui in fimil di- 
fetto, madi ciòfe nèfparfa lafamaper l'bonor che 
ho fatto a que$ìogiouane,non fapendnle genti la ca- 
gione della domejìicbe^xa^hebotenn'a còeftouoi. 
& ancbora tu /fé fi ha dar fede alla fama eri già 
morto. Lacalumnia uer amente & tafana fono due 
maliche tra loro bano jlxet ti/fimo paìttado.lafama 
è figliuola della calumniada quale è più pungente d % 
una(pada,piu ardente del fuoco , & più atta affua 
dere , che le sirene . ha fama e più corrente delle on- 
di più ueloce del ueto,& piupreHa,degli uccelli, jl 
dunque mentre la calumnia baurà tirato con l'arco 
delle fue parole y t Ile nolano a guifa di f detta, & feri 
feono coluiyticl quale e fi a leindri^ra,& chi le afcol 
iafnbitameteprelta lor fede y & gli accende il fuo- 
co dell ira , & diuentafuriofo conti a di colui che è 
fiato ferito mu la fama che nafcedacotalfaetamen 
to&feritajubitocrefciuta (pargendofì trafeorrein 
molte parti , inondandole orecchie di chiunque tro- 
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ua, & facendo tempera co lucuto di Ile parole le 
netta largamente fonando, & dalle ali della /inètta 
tnal^auafe ne itola Quelle due cofe còbattono còtra 
di me,& bauenio occupato l'animo t no ,/; anno ferra 
tote porte delle tue orecchie alle mie parole. Et net 
dir cofiprefe la mano di Tberfandro, & l a m Ue ba- 
ciare. & egli diuenne manfueto , & per le parole di 
Melitta fi commoffe.& quel che ella glihaueua det 
to di Leucippe conforme alle parole di SoZìbene tol- 
te ma parte del foretto, ma nò le diede credenza del 
tutto.pcrciocbelagelofia effendounauolta entrato 
nel animo , con gran difficoltà fi può cacciar fuori . 
Tbejandro adunque battendo int e fo , cbeLeucippe 
era mia moglie* e, fi turbò grandcmcte,& di tal ma- 
niera , ebe cominciò a portarmiodio piti acerbo . 
Ma battendo allbora detto di uoler inuejligar fe le 

e, erano ttereje n'andò a dor 
mirfolo , & Melitta fentiuanell'animogranpafTio- 
ne, uedendo che le era impedita la fi rada da pot er or 
feruarmi lapromefa, che e,lla mibaueua fatto. So- 
iibene bauendo per alquanto ftatio fatto chiamar 
Tberjandro , & battendogli molto promeffo di Leu- 
cippeji nuouo a leife ne ritornò, & moflrandofi di 
uolto allegro diffe, Lacena le cofe fono andate felice 
mente . Tberfandro è fi fortemente innamorato di 
te, che ne diuien pa%zp , di maniera che forfè ti 
penderà per moglie . & queflo fatto è attenuto 
per mia cagione, percioebe apprefj'o dì luì ho det- 
to miracoli della tua bellezza, &hogli empiuto 
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l'animo di defidcrio. ma perche piangi ? lettati fufo f 
& per cotalfelicitàrendendolegratie , fa [acri fido 
a tenere . jlllhora Leucippe rijpofe , Iddio feccia 
che tal felicità fiala tua^qual tu larecbiame.So- 
Siberie non intendendo il fimulato fenfo delle parole, 
ma credendo che ellaparlafìe dadouero Jeguìbeni- 
gname.nt e dicendo , Uccioche tu meglio cono fc a il 
tuo bene; uoglio dirti la conditione di Therf andrò* 
Egli adunque è marito di Melittajaejuale tu uede- 
fli qui in uilla . di nobiltà egli è il primo che fra nel 
paefz della Iania 3 con le ricchezze uince la nobiltà, 
con la benignità auan%a le molte Jue ricebc^f. di 
età è qua l fi può uedere y giouane & bello . il che fuo- 
le ejfer fommamente grato alle donne. In quello non 
potendo Leucippe tolerar più le feiocche parole di 
Sojlhene.diffe ylnfinoa qnàtoybeftiaindifcretaytiuoi 
contaminar le mie orecchie con le tuefoj^e parole? 
Che io ho da far con TherfandrotSia egli bello a Me- 
litta jicco alla fua patria y benigno a te magna* 
nimo a coloro che hanno di bi fogno iodi niuna di co- 
tejle cofe mi curo > fe ben egli fuffepiu nobile di Co- 
dro & più ricco affai che non fu Crcfo , Jl che fine 
mi racconti l'infinite lode tialtruiUo loderò Tbeyfin 
dro come buomo da bene alfborayche no farà oltrag- 
gio alle aliYu ' rnoglieri , Sofihene parlando da nero 
ledìjfe y Tu moteggitebe cagione rifpofe ella , ho 
io da mottcggiareUafciami Jìare nella dì fauentura , 
& nel rio dcjiino che mi tiene . fo ben io di certo che 
fono fra cor fa!i. Tarmi foggìunfc SoSlhcne > che 
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tuftct imparità et d'una payjya incurabile, parti 
che queste fiano cofe da cor faille ricche^e y le no^ 
, i piacer impigliando tu un marito , che gli Dei 
l'amano di tal manier a,che V hanno canato fuori del 
le porte della morte. Dipoi racconto il naufragio di 
lui dicendo che per diuino aiuto era fcampato , & 
f diamente nouellando che a guifa di jLrone fuffe 
fiato portato da un Delphino. VoicbeLcucippe à So 
fihene , che allhora più non parlaua y nulla rijpofe , e- 
gliri cominciando à parlare di fìe confiderà diligen- 
temente quel che fia il tuo meglio ,& che non hai 
da dire a TberJ andrò alcuna delle cofe , le quali tu 
hai dette : acciochc tu non facci adirar lui y che è huo- 
mo benigno y & adirato che egli è . diuenta molcfto 
& intollerabile . Terciò che la benignità trouando 
gratia apprcfio d'altrui , di continuo maggiormente 
fi accrefee, ma e/fendo ingiuriata & biafimataiprcn 
de grandi fimo sdegno . & la molta immanità è ac- 
compagnatadamoltairaper uendicarft . llfatto 
di Leucippe, paffaua di quefta maniera . Clinia & 
Satiro haitendointefo{cofi erano fiatiamoti da Me 
litta ) che io fiaua diHretto in prigione , uennero la 
notte fubit amente a trouarmi y & uolcndo quìui con 
efio meco dimorare . ma Ugnar diano della prigione 
noi concedette loro, & commandò che incontinen- 
te fi dout fiero partire, & caccioglifuora contra lor 
uoglia.& io impofi loro che fe Leucippe fuffe ritor- 
nata la mattina Ai fubit o doueffero ucnirea me . & 
battendo narrato le promeffe di Melitta , io haueua 
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l'animo po(lo nella bilancia della (per an^a , & del- 
la tema y &la mia fperà%atemeua,& lamia tema 
(per au*. Pentito il giorno < Sofìhene riandò Cubito a 
Tber [andrò, & Satiro a me .Thcrfandro come uid** 
de SofìbcnCtgli dimandò di che mani era fu/fero paf- 
fute le cofe y inquanto che lagiouane fufic perfuafa a 
compiacergli . Softhcne in ciò non gli narrò la ueri- 
ià y ma acconciamente componendo alcune bugie>dif 
ftyEliain nero nega di acconftntirti.maio fìimo che 
il fuo negare non fi babbi a da intender cofi affoluta- 
mente lan'tjparmich'ellababbiafofpetto, ebegodu- 
ta ebe tu l baurai una fola no Ita , la cacci uia da te: 
& firnUmente temeebe tu le fàccia qualche oltrag 
gio . jlllhoraTherf andrò diffe , Inquanto a que- 
lla parte flia purficura> che l'amor mio uerfodilei 
è di tal manicra>cbe fi può dir che fia immortale. 
Mai una fola co fa io temo, &bograndiffimo defi- 
derio di Japerla } fe lagiouane, fi come M ditta mi ha 
raccontato y è uer amente mogliere di quelgiouane. 
Et cofi tra loro ragionando pcruennero alla cafetta , 
douefi trouaua Leucippe . & auicinatifi alla porta 
fentirono ci) ella fi tamentaua grandemente 3 &effì 
acco(iatifi alfiifcio.fen^a fhr punto di jlrcpityfifer 
marono. Ohimè Clitophonte , ohimè Clitophonte 5 
(& qucHo nome replicuua ella (peffeuolte ) tu . non 
fai doue iomixitroui^ne doue io fia tenuta rinchiu- 
fa, & ne allo' incontro io fo qual fia bora la tua fortu 
na& per non faperluno dell'altro alcuna cofa y ame 
due uìuiamo meramente. Batti egli Therfandro 
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per auentura aUafprouifìa trouato in cafalhatti egli 
fatto qualche oltraggio* Tiu ttoltc bo ho luto di man • 
darSofthertcdi te, ma non fapeua in che modo far- 
lo, f e io ne dimandaua conte di mio marito ; t emetta, 
di efier cagione del tuo male , mouendo Tberfandro 
a sdegno contr a di te. fe riaddimandaua come di pfo 
ne foY e Riera ; ancbora qjlo daua occafwne difofj>et- 
tare. Terciocbe le donne non debbono batter cura di 
quelle co fe, che a loro nonfiano appurtinenti. Quan 
te uolte tentai, ma non potei indurre la mialingua 
sparlare & {blamente diceua quefte parole ,o dito- 
phonte marito mio, marito di teucippefola,uerfo 
di lei fedele , & confante fi , che ancbora che tu fin, 
giaciuto con altra donna, non ti ha potuto indurre a 
fare ilfuo uolere , becb'io uinta da foueubiagelofta 
ho creduto altramente. Io dopo tanto fiat io di tempo 
riuedendoti in queftauilla , non fon cor fa a uolerti 
bafeiareì Hora fe Tberfandro uerràa dimandarmi , 
che rifpoftagli debbo dare ? dirogli io la uerità , na~ 
f condendo lafìnitione diqueHacofa ? et acciochetu 
Tberfandro,no miftimi efiere una uilijfìma ferua fap 
pi ch'io Con figliuola del Capitano déBi%aÌini,etmo 
gliere d'ungiouanejlquale è dei più nobili di che fta 
no nella città di Tiro, io uer amente no fono diTbef- 
faglia , ne meno fono chiamata Lacena. queHo e ol- 
traggio che mi è ^ato fatto da Cor fati, i quali mi ru 
barono anebo il mio nome, mio marito è Clitopbon- 
te,la patria Biondo, è mio padre è chiamato So- 

flrato, & mia madre V ambia. Ma fe ben io ciò ti di- 
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cetfhtton lo crederefli: &Je pur lo credejjì \temo nel 
male che potrebbe interuenir e a Clitopbonte , fi che 
il gran defiderio della mia libertà non uenijje ad effe x 
cagione della morte del mio carifjimo (polo . Horfu 
adunq; ripigliero la finta per fona , & moltamente 
mi porrò il nome di Lacena.Tber [andrò hauedo udì- 
to cjuefle parole tir andò fi indietro per alquanto di 
fpatio,diJfeaSoflbene, Hai tu udite le parole non 
degne di efier credute , ma benpiene di amoieZbai 
udito quante cofeba dette, quanti pianti & quanti 
lamenti ha fatti ? l'adultero mi è del tutto fuperiore 
io reputo che queflo ladro ftaincantatore. Melitta 
è di lui innamorata , & Leucippe è molto infiamma 
ta del juo amore.deh uolejfe Iddio , che io poteffi di- 
uentar Clitopbonte .l^on douete , o padrone ( diffe 
Soflbcne ) per queflo abbandonar ìimprefajna en- 
trate alla gioitane iperciocbe bora ella ama quello 
fcelevato adultero ,& la Jua anima e tutta ajfettio- 
nata & uolta a lui , finche luifolo conofce,& non fi 
mefcola con altri, ma fe tu una fola fiata peruenni al 
mede fimo luogo che egli >e au andandolo tudibclle 1 ^ 
?ji infinitamente >ella del tutto fi dimeticheràdi lui. 
Terci'ocbèi nuouo amore difeaccia l'amor uecebio. 
& lafemina ama I huomo mentre le è prefente , & 
di quello che le è lontano ne tien memoriafìn tanto , 
che nonne ha trottato un nuouo. mariceuuto ctì ella 
ha un'altro* il primiero le efee di mente. Ther* 
fandro hauendo udite quefle cofe>riprefe ardimen- 
to . Concio fi a che le parole che porgono fj>erani(a 
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di confeguir le cofe amate, facilmente muouono al* 
trui al credere. Terciocbe la cocupifcen^a che è in 
aiuto delle parole y confederando quel che ella brama 
fufcita & infiamma la foranea. Tberfandro adun? 
que dopò le parole , che Leucippe baueua dette feco 
medefima y bauendo alquanto dimorato , per non le 
dar foretto di hauerle udite fingendo un allegro fem 
biante, per indur più facilmente Leucippe , come e- 
glifi penfaua , a riguardarlo, a lei fe rientrò , & poi 
che I hebbeueduta fi fentì infiammar l'anima, & 
allboragliparue moltopiu bella. Terciocbe tutta la 
notte,il quale (patio di tempo gli flette lontano dal 
la giouane , bauendo nutrito il fuoco amorofo pren- 
dendo per efca della fua fiamma gli occhi di Leucip- 
pe Subitamente di nuouo auampò , & mancò poco , 
che laf dando fi andare fopra di lei , non l'abbracciaf 
fe.maritenutofì ,&poftofele a federe appreffo , le 
par laua dicendo alle uolte parole chenonbaueuano 
fèfitimento alcuno . Et uer amente cofi amene a gli 
amanti quando cercano di parlar dinanzi alle loro 
innamorate ,che no ponendo mente alle parole che di 
cono f ma bauendo l'animo tutto mito uerfo la co fa 
amata, lafciano andarle parole formate folamente 
dalla lingua fenica ilreggimeto della ragione. Et me 
tre cglhagionaua,leuolfe porre un braccio al colla, 
cftringerla per uolerla bafciare.& ella bauendo pre 
ueduta la ma % doue andaua il br accio % cbiriò la tejìa. 
& la nafcofe nelgrebo: nodimenoeglifhcea ogni fuo 
sformo H tirargliela fuori i et ella maggiomete la te 
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netta b affa >& gir nafcondeua i bafci. Ma poi che la 
lotta di una man fola fu alquato (patio durata?Ther 
J andrò fu prefo da una pertinacia amorofa>& pone* 
do le folto al uolto la finijira mano, co la deftra le pi * 
gliolacbioma>& co l 1 una tirauaindrieto, & co lai 
tra hauedola fermai a nel meto fpingeua in fufo.To- 
fcia cVcgliyO che la bafciaffe,o no, o che purfufje fi a 
coyfi rimafe di farle for^a; Leucippegli diffe, tu non 
ufi modi che fi couengano ne a huomo nobile,ne libe- 
ro 9 & tu imiti S ofthene Jlquale è feruo degno di co* 
tal padrone], marimati di fcguir più innari >& non 
iterar ( fe$ auetura tu no diueniffì Clitopbonte ) di 
adepire il tuo defiderio.TberJandro hauedo udite q- 
fte parole } reflò tutto confufo & fuori difefleffò,\j>ciò I 
che egli era infiammato d amore y & d'ira.] V amore ! 
uttamete & lira fono due faci dell animo , & lira è 
un fuoco , che ha natura fommamente cotraria alla- 
morena ben fimile di for^a.quefla ftimuta ad\odia 
re altruh& quello sforma ad amare, & Imo ha Iha 
bittatione uicina alt altroché è la fonte del fuoco. 
cioche quefto fitdencl ficcato* & quella furio famete 
circonda il core. Quando adunque auìene che Ikuo- 
mo fi a prefo da ambedue , l anima fua diuenta come 
lorbilacia,doue fi pcfa il fuoco dell uno & dell'altro 
et ambedue cobattono per dari il tratto alla bilacia» 
& amor e il più delle uolte fuol rimaner uincitore. 
quado fieli cernete ottie quel che de fiderà : mafe l'a- 
matalo difpre^ia,egli chiama lira in fuo aiuto, & 

ella come uicina lo [oc corre , & atnendue accendono 
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il fuoco . & fe una uolta auien che l'ira tiri l'amore 
apprefio di fe y & caduto della propria fedia lo fotto 
metta,* fedo ella fenTjx fede alamanno t aiuta come 
amico $ fargli ottener la co fa deftderata y ma eoe fer 
uo del defiderio lo tìen legato:& becb'eiuoglia,ell* 
no liedeede rappacificar con ramata, egli inondato 
datira fi fommerge, & uolendo tornar nella propria 
fignoria y non ha libertà di far lo , ma è corretto por- 
tar odio alla co fa amata . Ma poi che tira fi è colma 
di punire >e fati a della fuauoglia s per lafatietàdi- 
uentaìnferma y & debile , & indebclitadiuìen lan- 
guida^ abbandona ogni fua forfa- allbora amor fi 
uedica.et arma il defiderio, et uìnce l ira già addor 
wcntatajt cofiderado l'ingiurie cbeuillanameteha 
fate ali amatale piglia dolor e,e con lei fi feufa^et 
la richiama a praticar feco , affermandole che lira 
jaràuinta dal dilctto.ottenèdo aiunqne quel ch'egli 
dejìderaua diuien piaceuole.ehumano ; ma (fiendo 
dijpre%%ato 3 di nunuofisomerge ncll'ira>et ella adot 
montata fi desiale come prima sincrudelifce.pcio- 
che alT amore effendo difpre^ato tira gli porge foc- 
coyfo. Therfandro adunque (per a do di ottener felice 
mente il fuo defiderio fi era del tutto datopferuo à 
Leucippe.ma poi che non impetrò quel ch'eglifpera- 
ua.madò fuori dell'animo il piaceremo federato f co f 
fe la giouane in una guada dicedo, ferua maluagta y e 
ueramete meretrice ,c ho beintefo tutti i tuoi fitti tu 
no ti rallegri ch'io parli tecottu no reputi ebefia gra 
felicità bajeiare il tuo padrone ? ma fingi di ha uet 
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i fcbifo,& rifiuti cioche tu non pur de fi devi ma fo m 
marne te brami* & ti dimoflri nel uolto piena di falli 
dio & difperata?lo in uero credo che tu fia una me- 
r etr ice >per cioche tu ami un adultero, ma poi che no 
mi uuoi prouar come amante \mi prouerai come pa~ 
drone^Allhora Leucippe rijpofe 9 Setu uuoi tiraneg- 
giarmi % & io fon contenta di effer tir aneggiat a, pur 
che tu non mi facci molerà guaflado Ibono r mio . et 
riuoltatofi uerfo softbene gli di fi e • Fatejlimonian- 
%a tu come io fo coportarlebattiture*bauendomene 
tu date molto maggiori di q(ìe . Sofihene utrgogna- 
tofi d! effer diftoperU^iffe^Tadrone bi fogna batter 
colici di manierarci) ella nediuenga tutta lini da, & 
darle infiniti t ormiti, a fin che impari a non dijpre^ 
%are il fuo padrone. .Allborateucippe rifpofe, Cre- 
di o Softbene, ch'egli ti da buo co figlio, apparecchia 
i tormenti-fa portar le roteiecco ch'io fono apparec- 
chiata a difender ni (ufo le braccia fa portar ifiagel 
li ecco le frale pronte a riceuer le battiture ,fa por* 
tur fuoco : ecco il corpo per arder lo. fa portar il col* 
tello:ecco il collo per tagliarlo. Voi uederete un nuo 
uo cobattimeto.una fola feminacobatttrà còtra tut 
ti i t or miti, cJr tutti gli uincerà. Dipoi tu chiami CU 
tophont e adultero offendo tu neramente degno di' co 
tal nome? Dimmi non hai tu paura di offender la tua 
dea Diana? & uuoi tu ufarfor^a a una uergine in q- 
fta citta, doueèhonoratalauetgine dea? 0 Diana, 
doue fono bora i tuoi archi % & le tue faette?TuAiffe 

Tberfandro > Jei uergine ? 0 audacia degna di rifa * 

tu 
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Tu fei uergine>che tante notti fei fiotta fra tati cor 
f ali fono efii fiati eunuchi per te ? la naue de cor- 
fali era diuenuta albergo di philofopbii 'adunque niu 
no di loro bebbe occhi ? & Leucippe à quefio foggili 
fe.Se dopò lafor^a, che Sofihene miuolfe ufare , mi 
fia conferuata vergine Rimandane luijlquale nera 
mete è fiato cor f ale uerfo di me.etì nero i cor fall era 
no più modeftì di uoì : & niuno di loro mi fece tato 
oltr aggio y quanto uoimi hauete uoluto fire .Scuoi 
hauete ardir di cometter tali federatele j quefio 
fi può chiamar neramente albergo di cor fati. &uoi 
fen^a uergogna alcuna fate quel , cb'efji nonbtbbe- 
ro ardimento di fare ? ma tu non fai che per querce 
tua profontione acquifto maggior laude . che fepen 
bora macchiando tu il mio honore y mi uccider ai >non 
mancherà chi poi dirà, leucippe è fiata u ergine tra 
i uillani \uergine dopò la rapina dì Cherea>& uergi 
ne dopò la forza u fatale daSoftbene, maquefiaè 
piccola lode , maggiore è ch'ella è fiata vergine con 
Tberfandro, più federato & più disbonefiode i cor 
f ali. per che egltnonle potè t or la fuauerginità , le 
tolfe la uita. Armati hormai ì & prendi cotr a di me 
i flagellale roteai fuoco, & il ferro, & teco infume 
uenga Soflbene tuo conftgliero.io & nuda &fola,& > 
f emina tengo folamente lo feudo della libertà Jaqua 
le non può effer battuta da flagelli > ne tagliata dal 
ferro >ne abbrucciata dalfuoco\& quefta io no làfce 
ro giamai:& fe be tu mi uerrai ardere, non trouerai 
fuoco fi ar dente t , ebegiamaipoffafar cotat effetto. 

U 4 ' Dì 
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Herfandro bauendo udite queste 



fuauolontd,& come amate ardeua didefiderio.Ha 
uendo adunque l'animo diuerfamente trauagliato , 
fenica dir nulla à Leucippe , pieno di sdegno quafi 
corredo, fe n'ufei fuori dado (patio all'anima di met- 
ter fine alla tepefia.Co figliato fi finalm eteconSoflbe 
ne fe riandò al Capitano, ilquale baucua poterà fo- 
pra iprigioneri,et pregollo che mi doueffe far morir 
co lueleno.& no lo potedo indurre à far ciò y f che ha 
ueua paura del popolo , ilquale nel p affato batteua 
fatto morire uri altro Capitano , che fimilmete fu fio 
perto bauer adoperato il ueleno , di nuouo lo pregò, 
ebefufie coteto di metter uno come reo nella mede fi 
ma prigione y doue io mitrouaua flar legato ,fingedo 
tglidiuoler $ me%p di coftuiinteder i fatti miei, ha 
uendo il Capitano accofentito à qfla dimada, pofe in 
frigio rbuomo che gli diede Tbenadro.ilquale eflb 




parole, bebbe in un mede fimo te- 
podiuerfepafjìoni nell'animo , fi 
doleuaji adiraua, et defideraua 9 
c/fendo di^re^ato da lei;fi dole 
ua nonbauendo potuto ade pirla 
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L Qj baueua amaettrato,cbe deftra mente entraffe in ra- 

gionamento s come Leucippe per ordine di Melitta 
• era Hata uccifa.et cotale attinia Thersadro ihaue 
p j } ua trouata, accioche ittjmado io che la mia amata 

Leucippe nonfufie più uiua,fe ben iofuffi fiato affol- 

to>nd mifujjì dato à cercar dilei& aggiugneua Me 

littabauer dato commeffione di far queflobomici- 
fxk d'iOyàfin che cercado io leucippe eflcr morta:nòpi~ 
#i graffi per moglie Melitta come mia amante >& mi 

rirnancfji quiui . onde io faria fiato cagione di tener 
m lo in qualche poco di paura, fi che non hauria potuto 
jjt goder fi di Leucippe fecuramente y an^i odiandola co 
tprli me quella che haucfjc ucci fa la mia amata ddna>del 
ni ì, tutto mi dipartici dalla cittu.Vofcia aduque ebeco 
£«, fluì fi* mejfo ™ prigione 5 fi uene apprefìo di me , & 
^ cominciò à rappy e fintar la tragedia , & malitiofa- 
|j0 mente fojpirando diffc.In qualmanierabauemo noi 
^ da uiuereìet come ci douemo guardare per uiuer se 
fa* V 1 pericolotperciocbe nò ci batta l'effer huomini da 

bene. le difgraùe che ne occorrono ,ci fommergono . 

mibifognaua hauer faputo indouinar ch'egli era co 
\)0 luiyùolqual m accompagnai per uiaggio,et che fallo 
jjjjj, egli bauea comefio. Omette altre parole diana egli 
^ dafejftejfoyceuando di darmi occefione , ch'io gli di 
J^j tnadajji quel che gli erainteruenuto per dar primi 
&jj pio aW inganno contra di me ordito . Ma io ttaua in 
0 fé fiero & follecit udine di quelle co fesche toccauano 
o à me. & eglifi diede alquato à piagere onde uno de 
prighneri($ciocbe llmomo infelice è de fiderò fo di 
0lt afcoltat 
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afcoltar 1 altrui miferie,efiendo il comunicar con ai 
truii propri) affanni una medicina della manincoma 
che molerà nella auuerfità)ft moffed dirgli queSie 
parole. Che difauentura è Hata la tua ? perei oche mi 
par comprenderle fen%abauer commefjo fcelerag 
gine alcuna, fei caduto nelle mani della cattiuafortu 
na> & ne piglio congietturadaquelchee intrauenu 
to à me,& infiememttegliraccontaua la cagione, f 
lagnale egli era flato prefo.Io in uero non afcoltaua 
ne l'urine l'altro. ma poi che fu uenuto al fine delfuo 
ragionarcelo pregaua che gli douefi e render le il cam 
bio del raccontare le difgratie , dicendoglihora po- 
trejii anchora tu raccontar le tue,& egli allhora dif 
fe,Hieriperauetura partito della città, preftlaflr* 
da per andare à Smyrna , & hauendo caminato un 
me%o miglio , ungiouane della uilla mi uene appref 
fo et mi falutòy e caminato alquato in mia copagnia 
mi domandò doueio uolesft andare . gli rijpofi uoler 
efiere a Smyrna,& io diffe egli y con buona auentura 
pefo d'andarui.&cofi ce rìandauamo di copagnia , 
hauendofra noi diuerfi ragionamenti, come tra uia 
danti fi cofluma.Efìendo peruenutià unhofteria,de 
finammo infieme.&in queflomedefimo luogo foprs 
u enero quattro , & fi po fero à federe apprejjo di noi 
& moUrando anebor effi di deftnare>ciguardauano 
molto freffo\& fi accenauano l'uno ali altro • onde 
toprefi foretto , cbecojìoro deliher afferò di farci 
qualche dispiacere . nondimeno io non poteua com- 
prendere cioche i lor cenni uolejferfignificare • Ma 
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il mio compagno a poco a poco era diuenuto pallido, 
ettuttauiapiu temeua, & già cominciaua a trema 
remiche ejji uedendo,ci [aitarono adoflò>& ciprefe- 
ro Ugandoci Subitamente con le funi. & uno di colo- 
ro diede unaguanciata al mio compagno, & egli ef- 
fendo percoflbycome fe banefje battuti mille toimen- 
ti 9 fenxa effer dimadato da alcuno >diffe do ho ucci fa 
lagiouane, & ho prefo cento monete d'oro per pre- 
mio da Melitta mogliere di Tberfandro , lacuale mi 
ha pagato acciocbeio fhceffi (jueftohomicidio. ecco 
le cento monete, che le dò a uoi ma perche uolete ef- 
fer cagion della mia ruina,& inuidiar a uoi jìeffi tan 
to guadagno* lo nonhauendo prima pofto mente alle 
altre parole, come udì nominar Therfandro, & Me 
litta , non altrimenti che da un jprone mifentipoger 
l* anima , & aliai la tefla & la mente , uolgendomi 
uerfo di colui gli diffi£he dici tu di Melitta* & egli 
rifpofe Melitta è una delle prime donne* che pano in 
Ephefo.ella era innamorata d'un certogiouane. par 
mi che dicano che eglifìa da Tiro, et chehaueua una 
innamorata, l aquale ha trouata effer febiaua in ca- 
fa di Melitta & Melitta infiammata digelofiaitro 
natala la prefe,& la diede in mano di coflui,che con 
mia mala uentura incontrai per camino & gli com 
mandò che doueffe ucciderla , & egli uer amente ha 
fatto co fi federata opera io infelice , che-lui non ba- 
uea mai più ueduto, nefeco tenui apratica, ne in Jht 
ti \ne in parole , fuiwenato uia infieme con efìoluile 
gatoycome fe io in fua compagnia mefujfitrouato- 

accm 
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ucommeter cotale homi cidio -Il peggio èycbeejfen 
do efjì andati foco lontano dallhoSiaria , baucdo d* 
luiprefo i cento ducati,lafciarono lui fuggir nia , & 
me conducero al Capitano. Io poi che intefi la foiffo- 
ria de i miei mali, efiendomi mancata la uoce y er le 
lagrime,nonpotei ne lamentami ne piangete , ma 
unfubito tremore mi fi fparfe per tutto il corpo , & 
il mìo core fi ueniuaconfumando,& poco mancò che 
non abbandona/fé l'anima. ma poi che dopo alquan- 
to (patio mi fui dejlo quafi da una ebbre^a , nella 
quale mi haueuano fatto cader le parole di colui , lo 
dimandai , in che modo huomo condotto per pre^o 
baiuccifa lagiouaneìet che bauete fatto del fuo cor 
poi Egli poi che hebbe conofciuto bauerpoftoin me 
lo Slimolo >& fatto l opera che dcfiderauafi pofeal 
ioncontro di me, & fen\a dir nulla fe ne ftaua tacen 
do. Et dimandando io di nuouo;difie , Mi par che 
anchora tu fia ritrouato a far quejìbomicidio. on- 
de altro non potrei ritrarrete non che lagiouane era 
Slata ucci fa , ma doue> & in che modo non miuolfe 
egli dire. ^Allbora mi uennero le lagrime agli occhi, 
& da loro ufeendo fuori mofìrarono il dolore. Ter- 
ciocbe fi come nel corpo battuto non appaiono fubi- 
tament e le liuidure , & le\ba ttiture non difub ito ma 
dan fuori i lor fiore } ma(ponta dopo alquanto (patio: 
& fi come chi è fiato per ceffo dal dente del cinghi a- 
tèyfubito cerca laferit, e non la fa trouare , che el- - 
la fi Sìa anchora nafeofa nel profondo , & non mo- 
tiva il taglio della piaga fattaci a pofeia in un traP- 

to 
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to apparifce una bianca linca,& non molto indugia 
che l (angue ne uiene , & [corre [uovi : Co fi L animo 
percoffo dalla faetta del dolore, egli riman ferito,& 
ha il taglio fatto daliarco delle parole, ma la ne lo ce 
factta no apre anchora la ferita y & le lagrime da lo 
tano ft guano gli occhi concio pache le lagrime ftano 
il J angue delle ferite dell'animo, quando il dente del 
dolore a poco a poco hard con fumato il core% appar 
fuori la ferita dell'anima , & agli occhi ft apre l'u* 
fcio delle lagrime* & poco dopo che egli è aperto > 
faltano fuori. Co fi a me le cofe che da prima afcol- 
tai y &che aguifa di faette mi trafiffero £ animata- 
ne ano ferato il fonte delle lagrime, le qual ufciron 
fuori dopo che l anima hebbe fritto alquanto tregua 
a>Hdolore.& io mecomedefimodiceua, Qualfi ma 
Ugno (pirito mi ha ingannato con fi brcue allegre^ 
%a? chimiha Uuata uia ueucippeper darmi nuoua 
occaftone di affanni i io di uederla non potei fatiar\li 
occhi y mercèdei qualihauea qualche parte di felici 
tàne per moltoguardare io potei rimanere contento 
ueramente quefto piacere è fiato fimile aquelchefi 
gufta fognando. Dimmi icucippe quante uolte fei tu 
morta ? in nero anchora non mi era rimafo dal pian- 
to, fem preti piango Succedendo di continuo horuna 
hor altra morte.ma tutte quelle morti la fortuna fe- 
ce nafcereper preder fi giuoco di me. ma queHa nò è 
già giuoco di f ortuna. In che modo , cara Leucippe* 
mi fei Hata uccifaUo in quelle tue j c alfe morti haue- 
uapur qualche poco diconforto ipercioche la prima 

uolta 
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uoltami erarimafo tutto il tuo corpo intero % <&la 
feconda fiata , benché fuffe fetida tettatogli diedi (e 
poltura.hora fei t u morta di due morti et dell'anima 
& del corpo, tu fcampafii di due luoghi di ladroni: 
ma la cafa di Melittajhabitation neramente di cor- 
fili, riha data la morte.& io empio & maluapoin 
finite uolte colei \chetiha fatto uccidere , holafcia* 
ta><£r con disbonefti abbracciamenti ho tenuta ftret 
ta % & a lei prima che a te ho fatto grafia del piacer 
uenereo. Mentre io co fi mi lamentaua , Clima entro 
nella prigione, alenale raccontaitutta la co fa et che 
iohaueua del tutto deliberato di morire. egli mi co 
fortaua dicendo; Chi fa che ella dinuouo non fi a tor- 
nata uiuatnon e ella molte fiate morta i non è ancho 
tante uolte rifufeitata ? perche uuoi tu morir fi pa^ 
^amente* potrai far cjueflo con più agìo,metre farai 
be certo della fua morte. jihi } rijposio y fono ciancie 
cote\ie . di che maniera ne poffo hauer maggior cer- 
ter%j^.parmidihauertrouata una belliffima uia di 
morire \et tale,e che Melnta nemica deglioei noan 
dera del tutto se%a pena. & afcolta in che modo, Io 
mi era apparecchiato y cometu fai/e per auentura fi 
haueua dauenire in giudicio y a difendermi dtU adul 
ter io che mi è oppofto:mahora fono in tutto di con- 
traria opinione, perche delibero dì confejfar l adulte 
rio , & dir che io & Melitta offendo l 'un dell 'alt ro 
innamoratici comune confentimentohabbiamo fat 
ta uccider Leucippe.& aquefio modo ella farà punì 
ta:& io abbandonerò quefta mi fer a uita. VJa diffe 

Clini* 
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Clinia>parolepiu fame, dunque tubatimi ardimen- 
to di uoler morire pey co fi uituperofa cagione, corri e 
ieffer riputato mi ridiale >& marinamente di Leu- 
cippelì^iunacofa difl'io 3 può ejjer di uituperio % men 
tre fi offende il nemico. & io bora mi ritrouo in firnil 
cafo.Hor y colui che baueua racconto la fai fa morte , 
foco dopo fu tratto di prigione moftrado chel Tre- 
fidente hauejfe commandato che fuffe condotto alla 
fua prefen%a y per douer render coto di quello y che gli 
era oppofio. Intanto Clinia & Satiro mi confort aua 
no,& cercauanOyfeper alcun modo poteuano per fua 
dermi fi che io non dìceffi in giudicio alcuna di quel 
le co fesche baueua i animo di dire ma in uero nulla 
operorno ; In quel giorno adunque tolfero a pigione 
una cafetta per non dimorar più appreffo il fratello 
da late diMelittaAldìfeguente fui menato ingiù- 
dicio doue TherfandrOy era uenuto con grande appa 
vecchio per accuf armi . & i fuoi jluocati erano non 
meno di dieci* ne conminor follecitudine Melitta fi 
era apparecchiata per far la fua difefa . Toiche cjjì 
hebberopoftofine allor parlar e % dimadai che mifuf* 
Je dataticela di poter adur le mie ragioni* onde co- 
fi incominciai. Veramete tutti coloro ^che hano par 
lato a fauor di Therfandro & di Melitta, hanno det 
to dacie \et bugìe >m a io he ui dirò tutta la uerità.Io 
baueuagià una innamorata che di patria era Bi^an 
tina>& baueua nome Leucippe: & credendomi che 
coSleifoffegià morta $ ( percioche ella mi fu rapita in 
Egitto da i ladronì)pcrauetura m'imbattei i quefta 
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Melitta y & hauendo infieme prejo amicitia , quh ve 
uenimmo infieme , & trottammo Leucippe , che era 
fcbhua di Soflbene , il quale baueua cura delle pof- 
fejjionidirberfandro.macomesfthene haueffe p 
i jcbiaua unagiouanelibera,& che pratica tengono 
con luti Corfaliylo lafcio confiderai auoi. Tofcìa 
che Melitta bebbeintefo ch'io baueuaritrouato la 
mia prima amica, temendo ccbe di nuouononincbi 
naflì l'animo a lei, deliberò di farla uccider, aìlaqual 
co fa ( perciocheper qual cagione non fi ba da dir la 
uerità ) io acconfentij, promette do Melitta farmi pa 
drone di tutti ifuoi benlinduff e adunque uno cbeper 
premio facejje qucfìhomicidio y & lafua mercede fu 
cento monete d'oro . Egli hauendo fktto quanto gli 
era nato imporlo , [e ne fuggi, & da quell'hora inan- 
^inonfiètnai piuueduto. Ma fubit amente jim ore 
baprefauendeta di me. perciò che hauendo intefo 
lei effe* mona,mi uenni a pentire, & a pianger ler- 
ror mio-io iamaua & ancbora l'amo, & ulgo ad ac 
cufar me flefo , acciocbe mi mandiate alla mia ama- 
ta.cocìofia ci) io non poffa bora uiuere,efiendo micì^ 
diale & amante di colei, a cui feci tor la uita.Haue 
do io \ofi parlalo, recarono tutti pieni di flufore,& 
majfimamente Melitta. Glij.uocatidì therfandro 
congrande allegrezza gridando moftrauanohauer 
ottenuta la uittoria, ma quei di Melitta le dimanda 
uano,fe le cofe che ìobaueua dette>fufiero uete. 
ella in parterimaneua turbata,in parte negaua, & 
parte ne diceua a bello {ìndio ofwr amente, confeffa* 

un 
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ua diconofccre Leucippe , & confermaua cloche io 
baueua narrato ,ma non giàlhomicidio. onde cjjì>f 
cloche la maggior parte della co fa era conforme a i 
miei detti Jicbbero foretto di mlitta^& non [ape- 
nano quali ragioni dota fiero tifare per difenderla. In 
tanto Clini a, facendo fi quiui nel giudicio grandifii- 
mo tumulto ,fi fece innanzi, & diffe , Concedete an- 
che a megratia di poter dire alcune parole , poi che 
la contefa è della uita,d'urihuomo. Il che hauedo im 
petrato , con gli occhi pieni di lagrime , incominciò 
di qnefla maniera , Signori Epbefi, non uogliate fen- 
%a diligente confideratione codannare a morte urì- 
huomoych » é fommamente bramo fo di morire ( & in 
nero la morte naturalmente è la medecina y àrilri- 
rnedio de gli infelici.) conciofia che egli fal\ amente 
fi habbia attribuito lacolpade gli huomini [celerà» 
ti,per patir egli la pena ch eQì mcritariano di porta 
re. io qu al fiano le fue infelicità, ni dirò breuemen- 
te. Cofluì umana quella giouane , fi come egli u ha 
raccontato, & nonha punto detto bugia , che i cor» 
fali la rapirono , eìr che Sofìhene Ihaueua compra- 
ta,& tutto ciò che egli u ha nariato auanti cbefia 
uenuto a dir della morte di lei . & in uero la cofaè 
andata di queHa maniera • CofteieSlatainunfubi- 
to leuata uia , &noJo in che modo y o fe alcuna Ihab 
biauccifa,o fe pur da qualche uno rapita anchora 
uiua , ma quefluna cofa fo ben io di certo ,cbe Se- 
bbene lamaua , & che per ridurla fare il piacere 
Juo afér ìnfimamente ih a flagellata, ma non ha $ ciò 

^ ottenuto 
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ottenuto quel che defider aua,et f umilmente io fo che 
gli è molto amico a i cor [ali* CoHui adunque ijiiman 
do che lagiouanefia morta 9 nonuuolpiu uiuere , & 
però è venuto ad acca far fe medeftmofalfamente di 
tale bomicidio.&cbe egli brami di morir fpinto dal 
dolore , ebe a prefo della morte di quella giouane,e 
gli iHeffo fba confeftato. Considerate uoi , (e uno che 
neramente babbia uccifo un altro , debbia defìdera 
di morir dopò lui, & non poffa patir dittare in uka. 
che e coft pietofo micidiale ? & che odio èqueflo co- 
fìamoreuole? Deb non per Dio t non gli credete , & 
no fatte dar la morte aquefibnomo degnopiutofto 
dicopajjìone che di pena .Se egli ,fi come ha detto, 
ha fatto uccider co$ei>dica cbifia quejìo che per da 
nari ha commefjo fbomicidio.moflri doue fia il cor- 
po della mortagiouane.& fe non fi nomina (homici 
da, & non ui è il corpo morto , chi ha giamai udito 
homicidio di tal forte? Io amaua Meliti a,dice egli , 
& perebio ho fatto morir Leucippe: Come adunque 
accufa Melitta eflerne confapeuole , fe le porta cota 
to amore ? &boradefidera morir per Leucippe , la 
quale ha fatto uccidere ? Vuote ejfer che uno babbia 
in odio la cofa amata, (ir che ami La co fa odiata ? Et 
non fi dee più toflo credere, che fe benfufie jiat o con- 
uinto di hauer fatto far fb omicidio , lo negar ebbe f 
faluar l'amata, & per non perder la ulta innano* 
per qual cagione adunque incolpa egli Melitta, fe el 
la in ciò non ha corame ffo fallo alcuno ? Ma ancho- 
fa quefto dirò dinanzi a uoi & alli Dci.^npen fa- 
te 
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te c/;e io par// <// </«e /ta maniera per calumniar que- 
if#» Ha donna , #w^r per dirai come èpa fiato il tutto. Me- 
ttili litta era olir a mifuraaccefa dell'amor di co fluì : & 
flttff- far laro infume delle uot^c prima, che quello Tber 
fiandra morto in mare rtfufcitafie.ma qucfto gìoua- 
im ne non eradifoofto a ciò 3 ma molto arditamente ri- 
fiat atta di far le no%^e. In queflo mc^o bauendofi 
I jjh corneali ha detto , ritrovata l'amica lua^cbe riputa 
rtiiif; ua che fo/Je morta , effer ulna apprejfo di Soflbene ; 
pjtf molto mo$gio;mente fi allontano da noler accofenti 
Jffi re al defiderio di Melittada quale prima che (apejfe 
B che lagiouane era amata da coftui trouadola in po 
B ter di So$ìbene,fi mafie acopaffionedilci^ la fece 
y> feioglier dalle catene , nelle quali Soflhene la teneua 
jiiif legata & la nceuette in caja fua, et oltra di ciò lefe 
JI0 ce qutll bouorc , che fi conueniuafare a per fona libe- 
ri ra , benché in iti felice con dit ioni fi ritorni . Ma poi 
^ ebes auidde delia cofa;la maio in uilia per fuoi ferui 
$ gi>& da ìndiin quatllanon sè maipiuueduta. Et 
10 che io diquefio non dicaia buggia: Melitta lo còfef* 
$1 fà , & due fanti Jn compagnia delle quali la mandò 
gjuil inuilla Vna cofa*dunquehainduttocoftuiadba~ 
^ 1iCY fu e fio foretto , cioè che per gelofia Melitta ha- 
\0 bia facto uccider Leucippe.et l altra che nel foretto 
$ Iha confermato , è per uno cafo auenuto in prigione , 
i0 & Vba induto ad effer crudele cotra di fe medefimo 
%\ & di Melitta, Vn certo huomo y cbe è in prigione pia 
^ g endo. & lamentadofi della fua infelice>forte,raccQ 
&M come egli inmaggio s'accompagnò contino : % 

7^ 2 che 
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cheeffononfapeuacbefujfe micidiale, & che colui 
baueua fato cotalbomicidio per danari ,& di ce uà 
che la per fona , laquale a fa ciò per preT^o l baue- 
ua indulto, fi ckiamaua Melitta^ l^uccifa Leucip 
fedi che fe fia flato cofi, io neramente nolfo.ma bt 
uoi lo potete fapere.uoi bauete limonio iu prigione, 
ui fono le fati ,&uiè Sofibene , egli ui dirà da chi 
babbi a ha uuto Leucippe per ifcbiaua , quefie come 
ellafia fiata leuata , & quello ùifeoprirà cbifta fia- 
to il micidiale per mercede cóndutto- Ma prima cfx 
intendiate ciafeuna di quefie cofe , non è opera ne di 
giufiitia , ne di pietà dar la morte a quello mifero 
giouane dando uoi fede alla pa%^ja delle fue parole: 
che in aero egli $ dolore è diuenutopa^o. Hauedo 
Clinia detto quefie cofe ,moltì par uero le fue paro- 
le degne difede.maglijLuocati diTberfandro , & 
tutti quei fuoi amici che ni fi trouauano prefent'hgri 
dauano che fi doueua far morire Ibomicida ^ ilquale 
perdiuina prouiden^a baueua p ale fato fe medi fi- 
mo. Melitta finalmente apprefentò le fanti , & uole 
uaCbeTberf andrò apprefentaffe Sofibene y ilquale 
forfè baueua uccifa Leucippe. Et talcofa dimadaun 
no quei ebebauean prefo a difender Melitta. Tber- 
f andrò temedo di effer difcoperto, afcQfamete maio 
uno di quei che lo fauoriuano^a Sofibene in uilla. co- 
mandandogli ebe finitamente fe ne doueffe fuggir e, 
prima ebe i minifin del magifirato uì andaffcroXo- \ 
Immotato a cauaìlo , co grandifjìma fretta n andò a 
Sosìbcne, & gli narrici picolo>tbsfe egli era f>refc 

farU 
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td farla poflo al tormento. jMora Soflbeneperauerì* 
itf turafitrouauanella ca fetta doue fiaua Leucippe, 
/fc cercado ^indurla àfar il fuo uole(e : ma efiedo egli 
Za dal meffaggiero ad alta uoce y & con molto fpaueto 
m eh iawatOyufcì fuori: et battendo intefo il fatto tutto 
fieno di paura, par edogli che già gli ufficiali del ma 
ìiv giftrato doue fiero quitti giugncre,montato acati allo 
Ben con grandìffima fretta caualco uerfo Smyrna , & il 
ij4 mefiofcnetoniòaTherfandroiMapercbe , comeut 
w riffimamente fi fuol dire M paura fa perder la me- 
!# moria Softheneefiendo fiato fopraprefo dalla paura 
»* del fatto fuo. fi dimenticò d'ogni cofaje ben thaueua, 
ti* dinanzi agli occhi; per ilgràdefpauento , fi che ari- 
ti chogli u(cì di mente di f zrar Inficio , doue ferbaua 
if Leucippejie è marauigtiapcioebei feruiinqtte ca- 
4, fe che temono, fono fuor di mi fura timidi . In quefio 
tàj me^o Therfandro offendo fiata fatta quefia dimane 
$ da da Melitta ,fattofi auanti cofi dijfe:coHui(cbiÌi 
>f4 que egli fi fia)molto fufficientemlte ha racconte del 
fi le nouelle.ma ben mi fono maravigliato , che uoifia 
k te fi priui digiuftitia , ebehauedo pfo (bumicida nel 
jy| fatto ific/p (benché fia molto più laccufar fe mede fi 
Il mo)nonlo diate hormai nelle mani del carne fi ce :ma 
-0 fedete afe ottundo quefió ingannatore, che fi acconcia 
0 mente fa fingere & lagrìmareMquale io reputo che 
\4 e H endo anch' egli partecipe delTbomicidio fiia in pan 
M ra del fatto fuo. onde non ueggio,cbe , fia dibi fogno 
^ mettendolo al tormento esaminarlo , effendo di tal 
W fid cofa cofi manifefiamente conuintoMa al mio pare- 
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ha comeffo un'altro bomicidio perciocbe So- 1 » 
fihene,il quale coloro mi dimandano, boggi è il ter / 
XPgiorno cbenoftèueduto.&èd'bauer qualche fo 
fpettoyche per loro inftdìe nonfia fiato uccifo,percio 
.cbe egli mi fece intender l'adulterio comeffo da mia 
moghere.onde mi par co fa ragioneuole,cbe effi (bah 
btano fatto morire . efapendo effi ch'io non pofjb ad- 
durlo ingiudicioimalitiofamete hàno di lui fatto q- 
Jtadimada.Ma cùcediamo ch'egli ftauiuo, e nò mor 
to,&che quifufk pre fatte , che altro fi conerrebbe 
intender da lui.lcòfehauea copcratalafhnciullai 
Concedali eh egii l babbia comperata e fela teneua y 
come dice Mei itta,cra per conto mio. SoHhene, co 
feffate quelle cofej afiohtto . Ma riuotgan/i bora le 
mxparole à Melitta t &àclitopbonte.Voi che ha 
1tcte tolta la mia ferua,cbe n'hauete fatto diletfmia 
ferua in ae>ità ella era,bauendola còprata Soflbene. 
& Muffe uiua, & cofluì nòl'haueffe uccifa;co ogni 
ragwe eramiafcbìaua. Quefie parole diceuaTher 
[andrò co malitia, accioebe , fe p Cauenire Lcucip- 
pe fufle trouata uiua, la poteffe riducere in ftruitù. 
Dipoi egli figuì : Clitopbòte ha coftffato dhauerla 
W'faet uenef patir la pena. Melitta nega.contra 
di lei fono gl'i ditti delle fanti. Etfe fi mofìra che effe 
Vanno hauuta Leucippe da Melittajt cbe poi nonè 
con loro più ritornata, che beino dunque fat to di lei? 
doue,& a chi l'hanno mandatatl^pn è adunque co- 
famanifcfta cbe effibabbiano commeffo ad alcuni 
che l'uccideffero ?& le fanti , come è co fa ragio- 
natole, 
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nottole , non gli hanno uedutiiacciocbe lhomìcidÌ0 
fatto in prcfca^a di pia tejìimoni non arrecale mag 
gioY pericoloiO* la la filarono, doue era nafeofa gra 
moltitudine di ladroni, onde è poffibìl che le fanti 
non babbiano ueduto il fitto . Ha eglifimilmente 
fintOyche un certo frigioncro habbiaYaccotatol'ha 
micidio.Ma chi èqueHo prigionero ,ilqualenon ne 
ha detto co fa alcuna al Trefett o,&a coftuifolo ha 
[coperto ilfecretodelXhomicidio ? queHo è perche 
egliba conofeiuto coftui efiere flato compagno fuo 
in cotal misfatto . TS^on uolete poi poi fine di afcol- 
tar quefìe [ciocche ciancie ? & uolete tener per gi- 
uoco tali & fi nuouc cofe t peniate che [en%a uoler 
di ddio cofìm babbia acculato [e medefmottìautn- 
do co fi detto Therfandro , & gìurato\cbeegli non 
fapeua quel che fuffe fiato fatto di Soflhene;parue al 
capo de igiudici(il quale era dì [chiatta regale, & 
giudi cauj nelle caufe ca pitali , & fecondo l'ordine 
delle leggi haueua appreffodife Confcglierihuomi- 
ui di necebia etàj quali fi haueua prefi per delibe- 
rar .delle caufc)gli parue dunque, bauendo confi- 
derai o la co fa infieme co i fuoi affidenti , di condan- 
narmi alla morte fecondo la legge, la qual comman 
4aiu , che chiunque accufauafe medefimo ,fufie 
morto. Di Melitta fecero deliberatane , che [opra 
Ceffamit.e delle fanti fi faceffe un altro giudichi 
& che Tberfandro poneffe il fuo giuramento in 
i [crino dì nonfaper che co fa fuffe fiato di Soflhe- 

ne.&iocorne reo già condannato y mettendomi al- 

4. tot' 
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tormento f affi. c fi aminato, fe Melitta era confapeuo 
le delTbomicidio . Et effendo io già legato y & ifpo- 
gliato et leuato in alto pendendo dalle funi y & ba~ 
uendo alcuni portato iflagelli 9 & alcun il fuoco & J 
le rote>& Ciinia piangendo tuttauia , & pregando 
gli Dei che mi da fiero aiuto.fi uedeuenire inpia^a 
il Sacerdote di Diana coronato di lauro. Il che èfe- 
gno cheftano uenntegctiforcftiere per far [acri fi ciò j 
alla vea.et mentre ciòaueniua;s ì temette ua di far 
tutte le codanagioni infino à tati giorni cbefufftro fi 
nitiiCt cofiallbora io fui fciolto- Colui che faceua fai 
quefli fiacri fi cij, era Sottrato padre di Leucippe.ptr- 
cioebe i bixantiniyffitdo loro apparita Diana nella 
guerrachefaceuanocontra quei di T brada* effendo 
rima fi uittoriofi i filmarono che fcffcragioneuol co- , 
fa di mandare à farle facrificio per renderle gratie 
dell aiuto dato loro a ottener la uittoria.Oltra di ciò 
priuatamete era apparita in fogno à Sofìrato y et nel 
fogno gli mottraua , che egli ritrouar ebbe la fua fi- 
gliuola in Epbefo.et fimilmete il figliuolo di fuofra 
t elio. In quefìo tempo Leucippe uedendo Vu fcio del 
la cafetta effir aperto y e che Soflbene no ui era y guar 
daua cbegli non fojfe quiuid'intortio.mapoi che non 
lo uidde in luogo alcuno M entrò neW animo la folita 
fperanqa & audacia, percioche le tornò alla memo 
ria,come ella jpeffe fiate oltra la fua openione fi era i 
faluata . prefe jper angami prefentcpericolo , & 1 
usò il fauor della fortunali) effendo iltempiodi Dia 
na uicino à quella uitta>à quello correndo n'andò, & 

m 
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in quello entYÒ . Et per antica legge era uietato alle 
donne libere d'entrami , ma ben era ferme fio à gli 
h uomini & alle uergini. & fe donna alcuna wentra, 
ua,era punita di pena capitale ,feperauenturanon 
era ferua y chefuj}e chiamata in giudi ciò dal padrone 
alla quale era lecito di ricorrere à pregar la uea,& 
il Teyfetto giudicaua tra Iti el padrone: & fe*l pa- 
drone no le baueua fatto ingiuria%di nuouo ripiglia- 
ua la fua feru abiurando (gli di dimenticar fi dell'in 
giuria fattagli per e fftrfene fuggita , &feparaua 
che (aftruagiuttameie fi lamenta JJèirimavcua qui 
tiiaferuigi della Dea. In quel me%pcbe Soflratome 
vaua il Sacerdote al palalo per far differir la gin 
ttitia;Leucippcgiunje al tempio* di maniera ebepo 
comacò , che non s'incotto fse nel padre Tofcia che 
fu libero dai tormetiper tefier leuato uia ìltener 
ragione, gra moltitudine di perfone co molto ttrepi 
tomi era dintornoidellequali alcune mi baueano co 
pajfione della mia difauent maialarne pregauano Id 
dio per me % <& altre minterrogauanoitra le quali ri 
trouandoft Sottrato, fermato fi mi guardo j & rico- 
nobbemi . Terciocbe* come rei principio del nofiro 
ragionamento fi difie,egli era flato in Tyro mitre fu 
celebrata la fetta d'Hercole , & quiui lungamente 
dimorò molto tempo y prima che noifugg<JJìmo. on- 
de fubitament e uenneàrìconofcer lamia effigie. & 
maffimamete afpettàdo egli di ritrouarci quitti feco 
do il fogno hauuto.Et efiedomifi uuicinato diJfe,Que 
fio e Clitopbote>& Leucippedoueètlopoicbe Che- 
li cono- 
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hi cono fciuto % cbinai gli occhi àterfa,& icinofìati 
glìracc'òtarono tutto ciòcbc io banca dttto coirà di 
me.& egli fofpirato , & percoffbsji il capo micorfe 
adofio ponendomi Uditane gli occbi,& mancò po- 
co che non megli canale .percioebeio non cercano, 
punto di uietar glielo >an%i accioebe mi batte/fé ,gli 
porgeua la fixcciaMa Clinia fattofi au alilo ritenne 
r acquetando lo y & ihfiememente dicendogli>cbefai 
tu buomo da benelper qual cagione cofi pagamen- 
te fei tu adirato contra quello giouane> ilquale ama 
Leucippe molto maggiormente che non fai tutet baf 
fi propoflo di patir la morte , perche fi da a credere 
che Leucippe (ia morta. Et molte altre cofe dijje per 
confortar lo.ma egli lamcntandofi chiamaua Diana 
dicendolo Dea^à quefio effettori bai fitti o uenirein 
qucjìa cìttàtquetto è quel che nel fogno rihai annon 
tiatot& io ho predato fede alle tue uifioni y et di cer 
to (peraua ritrouar qui la mia figliuolatma bel dono 
in nero è quello che turni fai , dandomi in ifeambio 
di lei coluiyche Iba ucc'fa Clinia udendo dir delle uì 
fionidi Diana,diuenetutto UetoM difcTadrebab 
bi ferma (per an^a, & (la con ficuro animo , che Dia- 
na nonmente. Leucippe tuaè uiua.cr edi àqnanto io 
inioninanio ti annòtio. TS(on ueditu fi come la Dea 
bafnniimente leuato ni a qnaji p*rfor t %aco{lui da i 
tormeii>a i quali fi trouaua^apprcfo^lntatounode 
i ?uiniftri del tempio conmolta fretta correndone, 
uienc al Sacerdotcetnlla prcjen^dituttigli dice, 
che una gioitane foreUieraera fuggita altcmpio- Il 

che 
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che battendolo udito, fybito prefi buona fperanxa^et 
alzigli occhi, cir cominciala ripigliar la uita Cli- 
niauolgeniofi a Soflrato diffe>Tadi e y io fono (lato in 
douino deluero,& riuolto al T^ontio gli dimando fe 
lagiouane era bella.& eglirifpoffe,cbe trattone fuo 
ri Diana , non ne uidde mai unafimile. JL queflo io 
[aitando d'alkgre^i gridai, diatu Leucippe Coft è 
rifpofe egli : percioebe ella ha detto, che tale è il fup 
nome, & ebe la fua patria è Bigatto y & fuo padre è 
S o tirato llbora Clinia, & co la uoce & con le ma 
nimoslraua aperti ftgni dilettitia: & ScHrato per 
pjpcribia allcgu^acadtitc: & io cofi legato fai- 
teli in alto y & qua fi da una machina aucntato corre 
ua uerfo il tempio. Coloro che mibaucuano in guar- 
dia , mi ft giiit aitano , hauendofipcnfato cblo mene 
fuggiffi & grida nano a quei cìk mi ueneuano incon 
t \o y che mi pigli afferò, ma allbora i miei piedi baue- 
uano l ali finaime n: c y (/fendo io infuriato nel correr 
alcuni mi prcfcro y & i guardiani giunti che furono , 
mi uoleuano battere, maio efitdo già diuenutoauda 
cc y midifchdeua,& tjjì mitirauan'o per condurmi in 
prigione. 1 n tanto fopragiunfe Clinia & SoUrato y et 
Clinia gridaua , doue menate uoi quefihuomo > egli 
nonha commeffb ibomicidio y per ilquale è fiato con 
dannato. & Soflrato in parte replicaua le medefnne 
parole , & che ejlo era il padre di colei , che fi tiene 
che fia fiata uccifa Co loro che qui fi trouauano pre 
feriti, hauldo intefo il tutto , lodavano crendeuano 
graticax>iana : & ndfmetteuanocbe mi conducete 

ro 
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ro in prigione.&i guardiani dice ano >che non hauea 
no autorità di lafciar andare urihuom'o condannato 
alla Morte. In tanto il Sacerdote apriegbi diSoflra 
to fi obligòdi tenermi >& apprefentarmi in giudi ciò 
ogni uolta che bifognaffe. &aquefìo modo io fisi 
fciolto da i legami % & prefliffim amente me rian- 
dai al tempio y & dopo ne ueniua Soflrato } ma non fa 
Je la fu a allegrerà craparialla mia.Et ueramente 
non e buomo alcuno nel correr tanto ueloce y che pof- 
faaua^ar il nolo della famaila quale allbor a prima 
di noi già era giunta a Lcucippe , & le baueua & di 
mc&di Sofl*a"o ogni cofar accontato . Subito che 
ella ne uiddi faltò fuori del tempio , et abbracciati* 
Juopadre,&teneua gli occhi uoltiucrfo dime, lo 
flaua fermo , & per la uer gogna ci) io baueua per >t- 
fpetto di Soflrato mi riteneua di correr ad abbracciar 
la, ma e\ a tutto intento a remirar ilfuo uolto> & 
cofi (un l altro cifalutauamo i & abbracciauamo co 
gli occhi. 



Il fine del Settimo libro; 



DI ACHILLE TATIO* 

ALESSANDRINO, 
DELL 7 DI LEFCITTE, 

ET DI C L I T 0 ? H 0 T^T E. 

L1B\0 OTTJLVO. 

TV yr EntY€ noi uoleuamo ponendoci a federe ri- 
JLV Jl P 0 f arc *> & ragionar degli annerititi accide 
ti>Tberfandro,mcnando feco alcuni teWimoni^entrò 
nel tempio, & ad alta noce uerfo il Sacerdote difie, 
Io in preftnza di quefti teftimoni ti faccio intendere 
cbenonbai fhttocofa boneftaa fciogliere urihuomo 
che fecondo le leggi era condannato alia morte» olirà 
di ciò tubai lami a ferua,j emina Jmpudica y an^Jim 
patita dell'amor de li bttomini.cojìci come laguar 
derai tuU ordendo chiamar Lcucippe ferua^&den 
na impudica^bebbiungrandiffìmo dolore, & non po 
tei fopportar le ferite di fimil parole: mametre egli 
anebora parlaua ì diffi s feruo,& impudico feituiLcu 
cippe è libera y & uergine,& degna delfauor di que- 
lla Dea.Egli udendo qutftepaxole>& det tomi b uo- 
mo reo,& condannato tu mi dici u Mania? co ungrà 
diffimo impetto mipercoffe il uolto à & raddoppiò la 
per coffa uri altra uolt a /di maniera che abbondanti 
riuidifangue correuano dal nafo, percioche la f cof- 
fa la diede con tutto ilfuo sdegno Ma bauendomila 
ter^a uolt a co poco riguardo percoffo, non* accorge 

ba 
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hauermi battuto la bocca,et percoffa la fua mano ne 
i denti , & ferito fi le Ut affidando fortemente , riti 
YÒafela mano } & i denti fecero ucndetta dell ingiù* 
ria fatta al nafo y perciocbe ferirono le dita, che t ba- 
llettano percoffo & la mano patì le pene di quel che 
haueue fatto. Egli per cot al ferii a aguifadiuilfemi 
na lamentandofiytirò afe la mano;et co fi cefiò di bat 
termi, lo bauendo ueduto qualera il mal ch'egli ba- 
ueua , finto di non m accorgere , mi lamentala dell 
oltraggio fattomi da lui y riempiendo il tempio di gri 
di. Doue.diceua , io, potremo noi fuggir dalle mani 
malu agi ? a quale ì ddio dopo uìana ricorremo ? noi 
femo battuti dentro ne i tempi > & nelle porte dei 
temptj fimo feriti. Cot ali fcclerateTge fi commetto 
no ne i luoghi di [erti t doue non è huomo > ne testimo- 
nio alcuno , ma tu alla prefenya de gli Dei ufi pode- 
ri adì tir anno ,V.t le leggìhanopermejloycbcireifug 
giti ne i tempi] pano fecuri,& io,cbe no ho commef- 
fo fallo alcuno >e fon uenuto a fupplicar Diana.so bat 
tuto dinanzi a quefto altare y abime , ueggente anco 
la Dea.qvefle battiture fono date a Diana, et l ingiù 
ria no èfolamete di battiture , ma anchora I buomo 
ne viceue ferite nel uoltOyfi come fi fa nella guerra, e 
nella bat tagli a & il p aumento è flatto imbrattato 
di [angue bum ano. chi fece mai facrificio a Diana E 
pbrfia di quefla manierati barbari <& i Tauri fanno 
co fi. ancho appreffo iScytbiè Diana ,&folamente 
appreffo di lo ro il (uo tempio cofi fparge di fangue 
tubai/atto diueniarla Ionia Scytbia,& inEpbefo 

corre 
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corre il j angue, come in T aurica, prendi ancbo (afpa 
da coìrà di me ma che tifa dibi fogno il ferrovia ma 
no ba fatto l'ufficio della fpada. tatua dcfiraèfangui 
nofa> & micidiale. Mentre io mi lamìtaua di quefto; 
concorfe gran moltitudine nel tempio, et cofi lo biaft 
rnauuno } & il Sacerdote ifleffo diceua y come no fi ucr 
gogna egli far tal co fe t anto pubicamente % & nel ti 
pio< Mlorahauendo io prefo ardire feguitai>JL que- 
Jiaguifa,Signori y fono trattato io cbe fono & libero y 
& dicittanon ignobile . cofluihaueua polle infidic 
alla mia aita, & Diana mi ba liberato, la quale b* 
difcoperto cbecgliè un calumniatore. Hora mibifo 
gna andare alauar il nolto fuori dclternpio;percio- 
che qui dentro noi farei, acciocbe le fante acque dal 
fangue ingiufiamitc fparfo non funocotaminate.^Al 
Ibora alcuni con gran difficultà tirando 1 bcrfandro , 
lo còduffero fuori del tempioùlquale nel partir fi dì\- 
fe queflc parole , La tua caufa già è fiata giudicata 
et poco apprcfia ne patirai la pena : ma di quefia me 
retrice; che finge d'effer uergine y nefaràgiudicio la 
Siringalo i cbe egli fu dipartito;ulcito 10 fuori , mi 
lauai la f acciai effendo già Ibora della cenafil fa- 
cerdote cortefemente ne riceuette.ma io non poteua 
guardar Soflrato co diritto occhio >cfìedo cofapeuo 
le di quel cbe io baueua comejjo cotra di lui: & egli 
auedutoft del rifpettofo mouimetodeglioccbi mìeifi 
uergogmua di guardarmi.et Leucippeflo più tenea 
gli occbi fitti a terra di maniera; che tutto ql conno 
era pieno diuergognofo rifletto. Ma feguitado dibe 

uere> 
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uere y & iluino,che padre della libertà , fcemando & 
poco a poco la uergogna il Sacerdote fu il primo che 
no Ito a Sofirato cofi cominciò a parlar e Wercheho* 
fyite cariffimo , non racconti qualfta la uoflra kiflo- 
ria? perciochemi par comprendere che contenga ac 
cidenti,cbc non ftano fpiaceuoli dafcoltare ì & fìmili 
ragionamenti fi conucngono grandemente ne i conni 
ti >Allbora Sofirato pigliando uolcntieri occafìon 
di parlare, difje La parte dellhìjioria , che s appar- 
tiene a me, è femplieey & breueiper cloche il mio no 
me è So$ratOs& Bi%antio è la mia patria y fon %jo di 
quefìo giouane , & padre di quefìa fhnciulla.il reHo 
dell' bijioria , quale ella fia dilla tu Clitopbonte figli 
nolo , fenica uergognartidi niente.per cloche fé mi è 
accaduto co fa alcuna di dijpiacere, non è principale 
mete auenuto per tuacolpa,madettafortuna>Oltra 
di ciò il narrar e ip affati affanni y a chiné ufc ito fuo* 
ri,nò arecca noia,ma dilettatione. ^Allbora io racco 
t ai ogni co fa del noHro pellegrinagio. la partita da 
Tyro>la nauigatione,il naufragio ,1'arriuare in Egit 
toda prefa di Leucippejl uentre finto apprefio l'alta 
rejaftutia di Menelao, l'amor del Capitano>la me- 
dicina di Che \ea y la rapina de i cor fati* la ferita che 
io hebbi nella cofcia,& moftrai la cicatrice . Ma ef- 
sedo uenuto a dir di Melitta fio recitaua la co fa mia 
ufando grandifjìmamodeflia fen%a dir punto bugia, 
io narraua (amor dì Melitta y et la continenza mia* 
quanto tempo ella mi pregò , & come non ottenne 
mai il defiderio fuo quante cofe ella miprometteua* 
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tft & quanto fi lamentano. , dìffi quello cbeauene in 
r«i naue t & la nauigatione dìjLlleffandùa ad Ephefo y et 
wtó cerne amendue giacemmo in fume , & ui giuro per 
quefia Diana, che ella fi le uh la mattina comefemi- 
m~ nadafeminafifuol leuare. ma fola co fa trappafiai 
■■>{% de fatti miei , cioè l'atto uenaeo , che poifeguifra 
ti» me,&Melitta.Toi che hebbi detto della céna -, & 
ttté come falfamentehaueua accuj atome me de fimo t & 
ùffi infino alla uenuta di Sottrato con lewttime y quefto 
(«in è difi'io quanto a me è attenuto : magli accidenti di 
Leucippe fono molto maggiori de i miei, ella è fiata 
iè ferua,ella ha lauoratola tenace fono fiate taglia- 
tifai tele chiome ornamento del capo . guarda ckella è 
Jtiit ahchora tofata. Et narrau* particolarmente co- 
4 - m era P a f at « ciafeuna coJa,& uenendo a dir di So- 
fi $lbene,et di Therfandro con più diligenza io raccon '< 
■jà taua & innalza le cofedi lei , che di meftefiby da 
0 Mit parte facendo piacere a Leucippe , anchora che 
jliiJ dall'altra non molto piace fife al padre , raccontaua 
(j$ dico fi come ellabanem patito nel fuOc.or.po molte 
battiture y &ric£Ùutaogni oltraggio, faluo ehe un 
Joió+fuori del- qùalcella ha patite tutte le altre ingiù 
,0 vie t & è rima/a tale^infìno a quello prefente giorno, 
H<t qualcra quando fi diparti da Bi^antio : Ts^e uoglio 
.p cltequeftafia mia làude ,che bauendo pxefo a fuggi* 
M' re ^°nhc \fntto quelh è perla cui cagione io era fug- 
<f> &toimafiaragioneuolmentettiiei,cheinme7ode 
„l!ftf corfali èreftata uergine&ba uinto il peggiorditut 
l( lifit tntorfali, dito Tbtrfaadralo sfacciato & ingiurio 
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Jò.'Ì^oì padre ci configliammo di partire; percìocbe 
jLmore ne perfeguitaua: &la fuga fu dell'amante , 
&delTamata.& neluiaggiofìamo flati fratelli l'u- 
no all'altro di maniera, che fe fi txoua uerginitàal- 
cuna;ioinfrno al prefcnte l'ho ferbata con Leucip- 
fe.percioch'ella, già gran tempo dtfideranaAifir- 
Hirea oiuna, Matu,o V enere regina,non prender 
ii degno contro, di noi come da noiingiuriata.no ha- 
uemo uoluto che le no%x e fimo fiate fen^a padre.ec 
co il padre è qui prefcnte , uicni anckor tu ,& sij a 
noi benignai &fauoreuole.; Haucitdo udite queHc 
tofe il Sacerdote ri mafea bocca aperta marauiglia 
do fi eia fama cofa ch'io haueuar accontata ,& So- 
ttrato tanto pianfe guanto io ragionai de i trauagli 
di Leucippe.Et hauendo iogiàfinitodi parlare>Jog- 
giunfi dicendo, Voihauete udito le noflre difauen- 
ture:maanchor 'io cerco d'intender date Sacerdote 
una fola cofa^ioè quel che tmolfignifi caria Syringa 
della quale ultimamente Tberfandro partedofi par- 
lando còtta di Leucippejecemcntione. Veramente 
dijfeegli ,tu hai fàttadegna & betta-dimanda: & a 
noi conuienfì t cbcfappiamo la cofa della Syringa.che 
la diciamo a quei che qui fono prefentiè. & hauendo 
io dettole glirendereigr^déMfuavarrationet 
feguitò ; V editu quel bvfwdiiii del tempio? in quel 
ioiunafpeloncatmUa quale alle dònne è uietato,& 
ètte uergini fanciulle è conceduto di entrare . dentro 
alla porta della fp cionca è apf efama piccola Syrin* 
ga-ft appreso di mi Bizantini è in ufo cotale ffenw 



OTTAVO. 9 g 
rcé potete intender quel ch'io dico , mafe alcu- 

m , no di noi e .che non habbia pratica di tal mufica % hox 

\&h> f» io ui dirò quale ella e t et ancho per queSìa cagione 

, •;. tuttala fattola di Tan.LaSyringa>fono molte fam- 

[riff t>°g n e> k canne delle Rampogne ciaf cuna da per Je 
& tutte infieme rendono fuono come una fola fam* 

rttiff fognatile fono pofie per ordine luna congiuntaaU 

& l'altra dinanzi & di dietro fono di ordine equale Je 

}kM canne corte mancano alquanto da qu efie , che fon» 

fii m?lVonJe\lt feconde , quanto le feconde fono mag 

é Rondelle ter^e t &cofta proportione il rejìo delle 

^ canne.ciafcuna di quelle dinanzi fono pari, & quel 

fa la che e di dentro e nel me^p per effer dinari. & la 

pjjj, cagion di cotal ordine efiata t accioche fufficienteme 

fa te feruaall bay monta per cloche la canna che rende 

fa» i m ™ fwtcuto&a difipra,& cofi di mano in ma- 

j, no di[cendendo ) & amendue le eflremefampogne hi 

* no la prima ^uoce graue neU'uno,et nell'altro latori 

W VTj ffl a ™°™ lme W * quelle fono glint*- 

J valli della conforta, di tutte le canne di mero eia 

^ Jcuna a quella che le e uicina rededo fuono acuto SI 

, lo congiunge con l'ultimo graue. Et quella aeriti di 

g uoci chef* la tìbia di vaUade % xenìe laSynngadì 

0 Yl^ainqueUaleditereggonoilfuonQiinquefU 
„ la bocca del fonale imita le dita. in quella tifoni 
^ forecbmde gli altri fori>& n'apre uno, onde efet* 

^ 2 /7 Vfi* UJcia andar liher€ l '*lt' e ™™ * «8 

* ... * ' k i * m 
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ephfoaue IbatmamaJùtfètono &coftlafu„iboc- f 
Cauafaltando d 'intorno alle fampogne > La Syringa 
da prima non cqpifr* fktnpógna\ rie t amia , ma una 
giovane bella > quanto giani ai fi poti (fé "indicare . 
Tati adunque corranole dietro mofjoda amorofo 
dtjioja fcguitaua,et i ila fuggendo entrò in anafpef- 
ftjjimaftlua. & Tan fcguendolaw\tìffi 
fe Umano come per. pigliar tei\>& pìhfàitafi dì ha- 
uerlaprcfa, <& tenerla tie i caperle, ma fi trouh-ba- 
uer foglie di canne nelle mani: percìocbe dicono lei 
effer andata fot ter a :& la terra in uree dìeffaba- 
ucr partorito canne vanXtìoffo da sdegna tagliò le 
canne, come quelle che gli hauean furato & a feofo 
la fua amata. ma poube non la potè trovare iftiman 
do che ella fi foffeafcofa nelle canne ; fi rimmarica- 
uad baucrlt tagliate , penfandofi d batter uccifa la 
fu a amata battendo adunque raccoltele tagliate ca 
ìie\ (otne fefvfìèro fiate membra del còrpo y & in 
un corpo infì^me aggiunte , le tcncua in sano , ba- 
feiando itagli di efie onde U fiato paffando per ifìrct 
ti fori delle canm , mandò fuor i ilfuono, & la Syrin- 
ga bebbcuoce, i^uefìa syringa adunque dia fi che 
Vanlapofcquiui, &fpefeuohe egli fi ne uicne at- 
torno la ffrelonca iterando cbelafua amata donna 
rivenga. 'He i tempi ebe poifeguitarono .glibabi- 
datori di queftopaefe, filmando difarcofa grata a 
Diana Je facYorono la Syringa, con quefta conditia- 
m, cbcnonjafciarono entrare nella fpelonca donna , 
die vergine n$nf offe. Quando adunque occorre , 

& che 



r 



HO T T;^.V O. 99 
che alciviùbhbbii fo$z\io,c\naUyina donnanonfìa 
uerginc ; il popolo la conduce i> fino alla pori a della 
(pdo>iti>&.Li òyringa ne fa Ugnidhio di queflama 
nieraiLagwuane che e accufatori entra cleùtroue- 
■jiitadun ueliimento, che a cofi foictm effetto fi co- 
jiumacbe ella porci.& u n> ferrila pori a delia (pelo 
ca t & fe U giovane i.uey&i : ^sudeainfeauiffimo^& 
quijicclcfle futow , o (la ptrcbcii luogo f erba un fo 
nani e & bartmmo forn ito nella òyrwga,o purfor~ 
.fe Van iiìvfjo ucìiga a fonane . nott molto dvpblcL 
porta della fpelonca s apre da (e ftejfeiy & uedefi la 
gioitane coronata d'una ghirlanda di foglie di pino. 
Ma jcfi< (ameni e barra detto di cjjer verginella Sy 
tinga tace , a in uece di harmoma manda fuori della 
(pelo/tea noce di pianto onde U popolo Infciàdola qui 
hi in abbandono, fi diparte uopo il te* giorno una 
uer gint facei rdotefja.che ha cura del luogo % andado 
velia fpelonca trotta la Syringa caduta a terragna la 
giouane non fi uede piu.ii che apparecebiateui a 
uar come pafiarete quella fortuna : CT-penfat eri mol 
to bene, percioche fe Leucippe e uergine (fi tome jo 
xlefidero)andate lieti, &Jicuu ì cbc bau* t tela Syutf 
gafauoreuole, che certamente il fuogivdicio e fiato 
fem prc nero & giufio ma , fe ella non e , uoi fapetc 
ben y cl/cglie ucrifimile,cbe una la qualfi furitroua 
ta in tanti trauagliyfia Hata aflretta a far delle cofe 
contrafuo uolere . Jlllhota Leucippe al sacerdote, 
che uoleua feguitar di dire y difft : dì quanto sap* 
fartiene a me fiondi te più > di io foni proniiffìmqa 
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tntrar nella fazione a della Syringa y et fen%a che a leu 
no ferrila porta, fi chiuder à da fe mede fima. Tu di- 
ci cofe>che mi fono molto grate ,& tuo mi rallegro 
della tuarContinen^a;& della tua buòna fortuna . 
Matflendo già uenuta la (erateiafeuno di noife nan 
dò a dormire \doue il Sacerdote haueua ordinatoceli 
nia non era rimafo a cena con noi y perno efftr di ttop 
fo carico al cortefe albergatore: ma egli fi ridufìe là 
doue il giorno innanzi fi era riparato. Et neramente 
iouidiSoftratoefter rimafo tutto confufo , baucn- 
do iutefo la uirtà della Syringa > dubitando che noi 
peruergogna nofingtjfimo quella uerginità.onde io 
di nafeofo accennai a Leucippe, che rimouefie il pa- 
dreda quella openione con quel modo clSeUaflimx- 
napotergli perfuadere : & pamemi ch'ella haueffe 
éjuefio mede fimo foretto > fi chef ubit amente m iu- 
te fe.& prima ch'io le haueffi fatto di cenno; ella ha- 
ueua penfato qual più conueneuol perfuafione potef 
fe ufare • Douendo ella a dunque andar a dormire 9 
[aiutando il padre bumilmentegli diffe >Tadrere- 
fta ficuro di me, & credi quel che noi habbiamo det- 
ti y che ti giuro per Diana , ne lun ne l'altro di noi 
ha mentito . 1 1 giorno feguent e Soflrato & USa- 
cerdote erano occupati intorno aifacrifìcijji quali 
pà erano apparecchiati ,&uifr trouauano prefen- 
tii magistrati , & con liete uoci celebrali ano le lati 
di della Dea. 7 ber fandro> che anch' egli per aucn- 
tura ui fi ritrouò , fatto fi innanzi al Tre fidente dif- 
fe > Dijferirfciinojlri gin die ij a dimani : poi che al- 
cuni 
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cuni bierì barn liberato colui ^che tu baueui condm 
nato a morte,& Soflbene non fi trotta in luogo alca 
no. Fu adunque il giudi ciò preferito differito per il 
di feguente • *b{oi ci apparecchiamo a efier molto 
benprouifli. Efftndogiduenuto il giorno determi- 
nato;Therfandro parlò di quella maniera y l^onfo 
con quali parole \ne da qual parte io h abbia acomin 
darcene chi prima % & chi poi debbia accufdre: per* 
cloche molte cofe temerariamente fatte inunmede 
fimo tempo mi fi rappresentano , & ninna di effe di 
grandezza è all'altra feconda : & tutte fono per fe 
jlcjfe chiarelle quali io in quefta caufa nont occherò, 
ina temo bene, cbelmioparlar non cfplicbi quel che 
ho concepito nelX animo, trabendo la memoria delle 
altre la lingua a dir di ciafcuna-Vercioche la fretta 
diuoler dir quel che fin bora non è flato detto, mito 
glie di poter finir quel che già cominciai a dirc.Voi 
che gli adulteri uccìdono i ferui altrui i micidiali 
commettono adulterio co le altrui moglieri , i ruffit 
ni c interrompono ifacrificij , & le meretrici conta* 
minano ifacratiffimi tempi] , & euui chi fa citar lo 
fanti, & i padroni, quali fee leragine, adulterio 
pietà ,&bomicidio , non fi metterà ciafeunoafarei 
Condannate pur a morte chiunque uolcteperqu** 
lunquc cagionfifia, che nulla importa, & legato 
mandatelo in prigione, e fittelo ferbareal fupplicio* 
che co fini in uece delle funi, uettito di biaco uefiimc 
to è qui alla prefen^a uottra } & efiendo reo fi è me f 
fo afiar nell ordine delle per font libere : & forfè an 
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che hauerà ardire di parlar contro, di me>& contra 
lauottrafenten'za. .Afcoltate come uoihauete fen 
tcntiato>& perche tu è paruto condannar e alla mar 
te Clttopbome.Doue è adunque il carnefice? {Ir afri- 
nato ui a di qui, dargli hormai il ueleno* egli inquato 
alle leggi è già morto , & è pafiato il giorno del fup 
plicioiChedicituuenerando & bonoratoSaccrdo- 
ttiin quai leggi fiacre fi troua ferino , che fia lecito 
di toglier dalla giufiitia, & feioglier dalle funi colo 
ro che dalconfilio y &Aal fommo magifirato fono fia 
ti condannati alla morte \& alla prigione? & che fi 
conutnga da fe ftefio prender fi quella auttoìita che 
hanno i giudici & il TrefettotLieuati fufo dalla tua 
fediamo Trefetto & concedi a co fluì il tuoprincipa- 
to y & la poterà del giudicare. Da bora innanzi non 
barai auttorità di far cofa alcuna, ne libertà di àon- 
dannar gli federati, poi che hoggi cofiui Ubera chiu- 
que egli uuole.Ma perche , o Sacerdote , Hai qui fra 
noi come: una per fona priuata ì perche non afeendi , 
& non ti poni a leder e nel tribunale del Tre fidente, 
& giudica tu per lauenire , oucro commandaci ti- 
rannicamente, togliendo uia tutte le leggi & tutti 
i iudicij poltra di ciò non ti riputar del tutto buo- 
mo,ma poi che ti bai ufurpatiglihonori di Diana , 
fatti anebo adorare. Couienfi a Diana folafaluarco 
loro, che ricorono a lei , ma quegli però,i quali uofo 
no fiati condannai i } & la Dea no ha maifciolto alcu 
no y che fia fiato legato per reome alcuno ne balibe* 
Wo a che fia fiato giudicato a motte* gli altari fono 
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il rifugio de i vitiferi, non de gli [ce levati. nondimeno 

tubai liberato chi era legato: per reo, et affoluto chi 
era condannato a morte. & a qucfìo modo tu haluQ 
luto hauer maggior auttorità di rffa Dea.Qual mki 
diale ha mai in uece della prigione h abitato nei I te- 
pio?& un adultero appreffo una cafia Dea.O [celerà 
te%£a indegna, l'adultero è apprefio la ucrgineleco 
lui infume ni è la impudica [emina , che fi è [uggita 
dal [uopadr oricela quale, fi comeji èueduto>tuhai 
albergata.^ in una mede [ima fianca hai dato torà 
albergo & conno eforfe tu Sacerdote ti [ei giaciti 
to con lei . il /acro tepio thai fatto diuentar federa- 
to albergo l habitatione di Diana è diuenuta cafa d* 
adulteri y & camera di meretrici. et cofe fimili appe 
na fi furino ne i disbonefli alberghi di rof fi ane. et que 
fio mio primo parlamento è fiato contra quefti due* 
luno de quali [timo che patirà le pene delia fua teme 
raiia prtfontione : & l'altro commandar ett che fi* 
dato al fupplicio. [\efla bora (e còdari amente che io 
dica eotradi relitta inquanto alladulterioxontra 
la quale non mi bi fogna dir altro, effendofigià delibi 
rato d'inuejligar la uerità effuminàdo te fanti. Quc 
ile adunque di màdo io, le quali fe eff aminate dirànQ 
di non fapere che queflo condonato lungo tepo fi fi* 
a\lei congiuntole t non folament e in luogo di marito^ 
ma di adultero fia dimorato in cafa mia, io le rimet 
to ogni colpa } & le do la caufa uinta. Ma fe fard il 
contrario, che ella fecondo la legge perda la dotte Ja 
qual fi ferii a meiet co fi ni fotti U debita pena de li 

adulteri. 



adulteri, che è la morte. Et per qual di due cagio- 
ni egli morrà;o come adultero^ come mie idi aie, e f 
fendoreo di amendue quefte federatele* patendo 
la pena non barà fatisjhttOi per cloche fe ben more , 
egli r iman debitor d'uri altra morte. Ueftaborach' 
io parli di quejla mia ferua, & di auefto uc nerando 
fuo padre fintò, ma di ciò mi ri fer ho a dir dopoché 
noi harete deliberato di quejle altre cofe.& bauen - 
do co fi detto, fi tacque.jillbora il Sacerdote* il qual 
nelparlareera dinonpicciolualore.& eraprinci- 
palmente fludiofo delle comedic di jiriSlbopaneyfàt 
tofì alatigli cominciò a direfacetametc>& co ma • 
niera da Comico , toccàdo la tafana Hit a di Therfan 
droyCÒ qutfie p ar ole. V er amite li dir mal deglibuo 
mini tato sfhcciatametc e ufficio di maluagiallgua: 
laqual cornino folamete qui ; ma in ogni luogo Ih* 
ufata per ingiuriare altrui. Egli da fanciullo teneua 
pratica con buomini dishone?ti,& con loro confumò 
la fua fiorita età.moUraua d'efter boneftitfimo >fin- 
geuagrandijjìma modejlia ì & daua a ueder : di amar 
fommamentele buone difiipline, intutto otròfem- 
prefottomtttendoy &- inchinando il fuo corpo con 
gran dishonefìà. Ttrciocbc bauendo lafciata la ca- 
fa di fuo padre >tolfe a pigione un picciolo >& riflret 
to luogo, & quiuibebbe fua habitat ione • &(pejfe 
uolterecitaua y & cantauauerfi in pia^za~& tutti 
quegli y cheeJJo vipntauaatti a cjnello^cbeeglidefide 
aua.fe gli faccetta compagnie* gli ùccucua apprtf 
dife } & a quefìo modo fi penfaua di esercitare il 
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fuo anìmo.& la bippocrifia era il urto della fua fce- 
teraggtne, Oltre di ciò fbabbiamo ueduto ne i Gin- 
nasicorne fi ungeua il corpo come con tua lo fìadi$ 
& tenendo abbracciati quei giouani, co' quali lotta 
ua,& co i più gagliardi ,ufauaancbora inqueftoil 
fuo corpo disbonefi amente. & tale era la fua ulta , 
mentre fu gioùanetto.Voicbefu giunto alla età uhi 
lei moftra palefamcnte tutte quelle cofe , che egli 
baueua tenute celate. & non potendo già più in ciò 
adoperare il fuo corpo , lajcio ilare , & affottiglio 
la lingua a dir mal d'altrui , & usò la bocca in ogni 
uitupeao Mafimando tutù egli neramente porta 
nel uolto U sfacciat aggine ,cbe non babauuto'uergo 
gnadi uitupaar fi umanamente alla prefeniauo* 
stra colui, che noi bauete slimato de^no del Sactr- 
dotto. &fe ioperauentmafulfi munto altroue, & 
nor,apprc(fo di uoi,mi bifognaua ragionar lungarni 
te it me,& di quei ebe meco fono uiuuti. Ma poi 

cbeuoi fapete ebe la mia ulta è fiata lontana da i 
bia fimi ebe coSìltl mi iàMy ^ h r ^ onderò a u 

di ebe egli mi accufa . Dice ebe io bo fcioltò una 
eberacondannatoamorte. &fopradiciò acerba- 
mente, & con grane sdegno fi è lamentato chiamati 
domi tuttauia tiranno. & molte altre cofe ha dette 
e /clamando contradime . Begli tiranno columbi 
conjerua non i calunniatori, ma coloro che non han- 
no jatto ingiuria ad alcmo.ne fono siati condannati 
ne dal conjtglio, ne dal popolo i Dimmi per uìgot 
(h <qnal 'leggi primamìtebai t H mejjo in prigion qut 
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fio giovane foreHiere?qualTre fidente ha comman- 
. datotquai Giudici hanno mpqfto y cbe fia legato qué 
ftohuomo ? Ma poniamo che b abbia comme fio tut- 
to ciò che tu hai dettola primamente accufato.& 
con proue conuinto,& babbia (patio dipotere,addu 
cendo le fue ragioni , difender fida legge y la quale è 
padrona dite & di tutti gli altri y lo fàccia legcre . 
ninno è più poffentedelt altro ,fe non conia for^adel 
giudicio,fa ferrar adunque il palalo , fa minar i co 
fili 9 faleuaruiai Capitani, tutte quelle co fe cheh ai 
detto alTr e fidente contra di me y piupropriamehte 
& con uerità fi poffono dir di te . Signor Tre fidente 
Menati fufo>et fhriuere^a a Therfandro, cbefolame 
te in apparenza tu fei Tre fidente > & egli fa tutto 
quel che a le s appartiene operare M an%i fa quel che 
tunonbarefti ardimento di fare . Ter cioche tubai 
ì Configlieli % & fen^a di loro non tièpermefjò di 
fhr deliberatione alcuna, ne per tua autorità fare- 
flicofa alcuna, fi prima nonueniffi in quefto tribu- 
nale > ne Jlando nella tua cafa ordinarefii % cbe fnfje 
prefo huomo alcuno, ne mefio in prigione. Ma que- 
fto nobile>& genero fobuomo e diuentato ogni co fa' 
egli èpopoloy ConfilioyTrefidentc,& Capitano.egli 
incafzfuapuni/e giudica, & fa incarcerare . & 
il tempo del giudicare è la fera. Gentile inaerò y et 
notturno giudice , cbeboratuttauiagridacbeio ho 
fciolto un reo condannato a morte .qualmorte.Zqual 
rto?4immi la cagion della mone* Dirai che e fiato 
condannato per bumicidio : adunque egli ha còmtf- 

: ^ & 
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fo? Dimmi chi t quella, la qual tu hai detto che egli 
ha uccifattu la uedi pur urua, & barai anchora ardi 
mento d'incolparlo d homicidio^ quefì* non e l'om- 
bra òfìmolacro della fanciulla morta ,chc Tlutone 
l' babbi a rimandata al mondo contradite>Tu ucra- 
mtntcfeireo di due ho mìcidtj;percioche con le paro 
le coflci, & con gli effetti a fluì ha noluto far mori- 
ìe,ma molto piulei:chc bene babbiamo intefo eie- 
che tu bai uolutòfare in uìlla. ma Diana la grande 
Dea amcnduegliha [campati togliendo ccftei dalle 
mànidi Sofibene } & co fìui dalle tueiet tu hai fatto 
leuar uia Softhene > per non effer dìfeoperto . non ti 
uergogni iu y che acculando qucfli due forcflieri, vie 
ni a dimefirarti calunniatore. Et qutfiomibafìi 
baiar detto in rifftfia de ì biaftmi , che mi ha dati 
Jlierf andrò, ma del dirla ragione di qpcfìifortSlic- 
ri né tù feio il carico a cofluroDoucvdo adunque par 
lar in fauormió, & di Melitta un si uocato>ilqual 
era di nonpicciolaripntatione , (ffendotagunato il 
Configlio , prefe occ afone di parlar prima un altro 
Jlmcato nominato Sopatro , chcfauoriuaTkevfan 
dro>& di ffe. Ver certo T<[icoflYdtv( che tal nome ha 
uea il mio Mìoc atolli primo luogo di parlar cotr a 
qucfli adulteri tocca a me il fecondo \aràtuo.ct ne- 
ramente le c9fe che ha dette Tberf andrò % erano di- 
risaie folamttt coir a il Sacerdote, picciola parte 
toccando di quanto doma toccar di queflo reo. Qua 
do aduq; iobayomòflrato , ebecoftui e degno di due 
mortvatlhorabaur aiil tuo tepo di cotr adite attera 

gioni. 
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gioni,Hauendo quitte cofe detto e mentito, sfàccia, 
t ameni c feguitò dicendo , l^oihabbiamo udite le co 
mice,& mordaci parole del Sacerdote, rifondendo 
in tutto co dishoneftà , & isfac datamente alle obbict 
tioni fattegli da Therfandro , eprefe il principio con 
traTberfandro da quelle cofe ch'egli contr a diluì 
baueua detto. ma Therfandro nòha punto mìtito in 
tutto quello , che di fi e cotra di coflui, percioche egli 
ha (ciolto qttefio reo & ha albergata in cafafuala 
meretrice,& ha conofeiuto l'adultero , e con lui di- 
morato^ quelle cofe >cb egli sfacci ut amite ha detto 
biafimadola tùia di Therfandro y fon tuli ce afonie. 
Mafe co fa alcuna e % che fia conueneuole al Sacerdo 
te ( pcioche io uoglio ufir le fue parole cotra diluì ) 
e il non far conia fua lingua ingiuria ad alcuna pfo 
na.Mi fon ben [opra modo marauigliato di quelle co 
fe che egli dopo lefacetie & le dande, apertametc 
ftn^a ofiuritaalcunaba detto, lamentando fi graue 
mente che noi hauendo prefo quefto adultero Gab- 
biamo meffo in p rigione:et che gra co fa egli ha potu 
to' t acquisìar co iato Jludiotma fi può le per coniettu 
ra coprcndere il uero,egli ha ueduto il uolto di que- 
lli lafciui et dell'adultero^ della meretrice, ella egio 
nane et bella , et qucfìogiouaneebello,et no e ancho- 
ra difpiaceuole da ueder ma anchora e buono $ i pia- 
ceri del Sacerdote. Uu^ldi loro più ti diletta? con 
qualdiloro hai prefo maggior piacertìfeioche tuf- 
fi mangiate^ dormite infteme ì & la notte niun e fia 
%o a uedexuuQ dubito che l tepio di Diana fbabbia 
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[ re diuentar di Venere, ma fe mlemo confederare il 

1 facerdotio,uer amente nobifogneria. che tuhauesfi 
queflo bonoìc. La una di iberfandro la fanno tutti, 
t & dalla prima età la fua continenza accopagnata 
1 conia modcftia è manifesti, et è noto a ciafatno, che 
i effendo egli per uemtto alla età uirile y fecondo lordi 
ni delle leggi prefe mogliera . ben che in ciò del fuo 
gìudicio rimane ffe ingannato • conciofta cb'eglinon 
l la trouaffe qualbcbbejperan^a chefuffe , preftando 

£ | fede alla nobile fcbiatta et alla ricchezza di lci y \Et 

I j è co fa credibile \cbe ella per il paffato h abbia co qual 
y eh un altro commeffo tal errore, ma ciò era afcojo a 

I queSXhuomo da bene. Il fine poi della co fa difeoptt 
\ I fe tutta la uergogna, e diuentò del tutto sfuriata . 
|| Terciocfreffendo il marito andato in paefi lontani , 

II iflimò che tal tempo fuffe opportuno a commetter 
II V adulterio pigliato ardimento fi pofead amar que- 
m &° giouane cinedo , per ciò che q ite Sia è maggior fua 
n infclicitàicbe ella ha uninamorato takahe fra ledo 
I ne ferue pbuomo,e tra glibuomini ferue p dona. Et 

I è fiata tato ardita* chefen^a timor alcuno non le è 
p, baflatoliberametejn citta forestiera* con faputa di 
E tutti cometter adulterio co cfiolui 3 ma l'ha codotto 
E qua efiedoci co lui giaciuta p tato fpatio di mare bi 
H che in naue^uegbedo tutti, ha feco pfo amorofo piace 

comune aìlaterrajt ■ al mure. 0 adul- 

II teria che ti eSiedi dall'Egitto inftno nell'ionia, ui so 
|| falle altre done , che cornetto adulterio, ma una fola 
$ nolta efe allafecodacafca nclra eiefìmo errowerca 
il i • ^ - ^ n» 

I 4«fl 
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no di farlo dinafcofo, & tenerlo celato a tutti.maco 
Rei non folamente con la tromba , ma col banditore 
bafhtto pale fe il fiso adulterio .tuttala città dì Epbe 
fo conofee £ adultero. et dia non ha hauuto uergogna 
di portar quefìo carico & predo fa merce dafaefi 
fot alberi mabauendo comprato quello adultero ,fe 
riè ritornata. Ma clìa mirifpouderà,io mipenfaua 
che mio marito fufie morto,segli è morto,rimane af 
Joluta perciò che non commette adulterio >ne fa in- 
giuria al matrimonio colei che non ha marito. & fe 
il matrimonio non fi toglie uia.percheuiue il mari* 
tOyfebcnla moglieraèìlata corrottala fi commet 
te furto , cofi non umendo,non è l adulterio^ uiue 
do s'intende che l adulterio uifia . Mentre anebora 
So firato parlaua ; Therfandro im erompendolo dif- 
fe y T^onaifogna{ perciò che io propongo due conditio 
niunaa Melitta^ l'altra a cofiei,che par che ftafi 
gliuola di quefio buomo, che è uemto a fuppiicarto 
r acolo )non bifogna dico più far e ff aminar ninno co 
me prima baueua detto.ella ragioneuolmente è mia 
ferua* LE 6 GÌ. Tbcrfandro propone que e con- 
ditionia Melitta, a & Lcucippe(perciocbebointc 
fo che cofi fi chiama q itesi a mcretrice)a Melitta, che 
fe per tutto quel tempo , ài io fono flato lontano non 
ha commeffo adulterio con quefio forefliere* entran- 
do nel fonte della fa era Stygc<& giurando, fin libe- 
ìatadaqueftaccufa. JL que$ altr a poiché s ella è 
maritata, & liberarl e debbia ftruir alpadrone*ng 
tfizn do lecito che. altri chele fer mentri nel tepio di 

Diana 
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Diana,& fe dice di effer uergine , fiarhcbiufa nella 
fpilonca della Syringa. 7$oi adunque Subitamente pi 
gliammo la conditione : perciocbe ben (apcuamo che 
era uergine. Melitta confidando finche tutto qutlte- 
polche Tberfanìro era flato abfcnte y to no le bantu* 
copìaciuto d'altro cbediparole;&io ancbora,diJfì, 
micotentodi quefla conditione: & olirà diciò>que~ 
fta^ch'è cofagrandiffima , ni aggiungo di più , che io 
quello tipo del tutto non conojco ne forefliero ne cit 
tadino , che meco b abbia commeffo adulterio , ma fe 
Jì trouerà y cbe tu mbabbiafulf amente acculata , che 
pena bai tu da patire? quella che parrà a igiudici,ri 
fpofeegli. In qucfto fi leuaronoì giudici bauendo de 
liberato cbel giorno fegueté fi ueniffealle prone del 
lecondicioniJa cofa dell'acqua Sty già Ha di y quefta 
maniera . Era una bcllifjìma uergiae chiamata i^J;o 
dope , la qualji dclcttaua d'andare alla caccia , mi 
correr ueloce y & nel lanciare il dardo molto delira 
ella ri andana co la benda in tefla ,&cola gonna fue 
cinta>&raccoltainfino alle ginocchi a y & a gui fa di 
buomo portauala chioma . Diana la uidde , la lodò 
grandemente , la chiamò afe, e la mefit nel numero 
delle fue ninfe , &fecelafua copagna di cacci \,dU^ 
quale fpefie uolte andauano infieme fra loro la 
cacciagione era comune. an^i giurò dì ferii pannai fi a 
re appreso di Dìana^ & fugir la dimefliccbc^ i 
gtibuomini^ne fopoort armai l'oltraggio xbe ! 
venere Rfrodope fece tal giurameto, et uennerc ite 
fe>etpYefene sdegno,et uolfe far ne detta cm xa Bq%a 
*. - V giouanz 



L 1 B K. 0 
gioitane della [tipetti* ch'ella battuta. Era un gioita- 
ne di Epbefo ft bello fra giouani,come fra le donzel- 
le era l\bodope.elgli era chiamato Eutbynico,<£r di 
lettauaft di andare a cacciamone ambo l^odope ce 
fimilmete bauea egli in odio le cofe veneree,] e ne ue 
ne adunque Venere a loro , & le fere che effi caccia- 
vano Jeridufe a un mede fimo luogo, & già fi e rano 
approfftmatil'un l altro. & allboranon uift troua- 
ua v>iana,et Venere pottafi auanti al figliuolo d 'tffc. 
figliuolo tu uedi quefla coppia , che non ha prouato 
tnaigli amo roft piaceri, & è nimica de i noflri feca- 
li . & la giouanchagiurato audacemente contra di 
me, tu uedi che amendue feguit ano una cerna, cornm 
eia anco tu la caccia , et primamtte dalla temer ar ut 
(hnciulla , & ad ogni modo la tua faetta amnera di 
ritta alfegno. In queflo direamendue tendono l ar- 
co,la don^ellaneUacerua,& Cupido nella doccili: 
& amendue giitnfero co i lor colpi alfcgno.& lacac 
ciatricedopòla cacciar efo prefa , & la cerna feri- 
ta di (aetta nella fpada, & la donzella nel^ cuore, la 
ferita era lo amar Euthynico , ilquale co l altra faet 
tafu peofio , & amendue fi guardavano tenendo flji 
gli occhi Imo nel uifo dell'altro,™ gli poteuanouol 
vere altroue , & a poco a poco le lor piaghe s infiam 
tnauano.& jlmore gli edduffe nella frcloncba, doue 
horaè la fonte, & quiui ruppero il giuramento^ a 
na uedendo rider Venere , comprefe il fatto & can- 
gio la fhnciullaT fonte, doue diabatica fcwlt a la Jua 
uerginità.Ter quefta cagione quando alcuna è incoi 
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patad'hnpudicitiay dìfcendendo nella font e filanti 
La cui acqua è tanto baffa.cbe arrìua folamete a me- 
%a gamba, llgiudiciofifadi quefla maniera. Scri- 
ve fi M giuramento in una tauoletta , & lega [eia in- 
torno alcollo. & fel giuramento è nero i acqua Sia 
ferma nel juofolito flato imaseglièfhlfo > s innal- 
za infino al collo ,/i che cuopre la tauoletta. Hauen- 
do noi parlato di quefie cofe, & effondo giàfopraue- 
fiutala notte , ci afe uno feparat amente fe ri Ando a 
dormire. Il giorno feguenteconcorreuatuttoilpo- 
po lo , inan%i alquale ne ueniua Tberfandro confac* 
eia allegra > & ridendo guardaua uerfo di noi. Leu- 
cippeera ucsìita di uefiimento facro, ebearriuaua 
in fino a i piedi , fotile y ncl me%p cinta, & haueua la 
tefla coperta di purpurea benda 3 ma co pie di nudi. 
&con moltahoncflà& modeftia entro nella frelon- 
taAo bauendola ueduta di quella maniera y comin- 
ciai a tremar elicendo dentro dimefteffo quefte pa- 
role, Cariffìma Leucippe io exedo ebe tufia uergine 9 
ma ben temo be lo Dio Van y ilquale è amatore delle 
uergmi,& ho gran tema, che tu anchora non diuen- 
ti un altra Syringa. ma ella fuggiua Van, che la fe- 
guitaua perle campagne , &* per luoghi larghi : ma 
te noi b abbiamo rinchiuda dentro le porte a gnifa di 
coloro,che uegonoaJfediati>acciocbefeeglitifegui~ 
tatù no poffa fuggire. MatuTa Signore sijci fauo~ 
reuole y e nò tiapaffarla legge di qfio luogo , p do che 
noi Ibauemo ojferuate* torna di nuouo uergìne a noi 
heucippe . tali fono i tuoi pati co Diana* nò inganaY 
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la uergine. Mentre che io dentro di me Hejfo co fi par 
laudyfu fentito una foauijfimabarmonia.& diceua - 
no che già non fu mai udita la piti foaue.& fubitamc 
teuedemmo aprir fi le porte della fpclonca . poi ci? e 
Leucippe fuufcìtafuori ) tutto ilpopolo conliete no 
ci ne mofiraua gràdiffima allegrerà, & diceua uil 
laniaa Therfandro % qualfuffeallhora il mio contea 
to y no y l potrei efprimer con parole. Hauendo noiot te 
fiuta quefla belliffìrna uiitoria 9 ci dipartimmo an 
dammo alla feconda prona , ali acqua Stygia .& o- 
gniunoera apparecchiato, quiui Melitta fi baucua 
legata la tauolettaal collo, la fonte paffaua per me 
^o di lei , & lei uenne molto baffa > & ella ne Siete 
co uolto allegro.& l'acqua quale era, tal fe ne (iaua 
nelfuo luogo > ne pur un minimo punto trapalò della 
fuafolitamifura. Tofciacbefupaffato quello (patio 
di tempo , che era determinato y che fi dimoraffe nel- 
la fonte, ilVreftdenteprefolaperlamano latraffe 
fuori dell acqua ,Tberfandro uedendofi uinto nelle 
due conte fe , & conofcendo di douer perder ancbo la 
ttr%a>par tendo fi fe riandò correndo a cafa y temendo 
di effer lapidato dal popolo, percioche quattro gio- 
uani^de i quali due erano parenti di Melitta: & due 
erano ferui.da lei mandati a cercarlo ,menauamo So 
Slhene . Therj andrò conofcendo cbe,fe egli era ejja- 
minato manifefter ebbe il fatto , attefala opportuni 
tàdifuggirfene,uenutala notte ufcì della città.Igiu 
dici ejjendo fuggito Tberfandro > còmandorono che 
Softbene fuffe meffo in prigione , & noiallbora ha- 
uendo 
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uendo già ottenuta la uittoria > fummo del tutto li- 
berali & lodati da ciafcbeduno . Il giorno feguente 
quei che haueuano quella proua , menarono Sojlbe- 
nc auàti à giudici, egli uedendofi menato altomen 
tofece chiaramente ogni co fa manife$la > & tutto ql 
che Therfandro haueua fatto , & quello in che egli 
l'baueua feruitome lafciò di dire quel che tra loro ha 
ueuano ragionato di Leucippe dinari alìufcio della 
cafetta ò doue ella flaua rinchìufa^onde eglidinuotio 
fu rimenato 1 prigione à fine di nolerlo punirs.Ther 
fandr 0 c ffen do ab f entello condennarono aWefilio : 
r hloi il Sacerdote nel modo che primahaueua fatto, 
di nuouo riceuette, & cenando raccontammo quel 
che il primo giorno haueuamo lafciato di dire delle 
nothe aduerfità. Leucipp eccome quella che giànon 
haueua più uer gogna del padre , effendoftatacbìu- 
ramete conofeiuta per uergine raccontaua ifuoiac 
cidenti congran dilettatione.Ma tffendo ella uenu~ 
ta n dir del Tbaro & de i corfali, io le diffì Ter che 
non ci racconti la hijìoria de\or\ali del Tharo > & 
quella fi r intricata nouella di colei>àcuifu taglia tòt, 
la teVt a^accio che ancho tuo padre la fappia * perciò 
chi di tutta la co fa quefla fola retta da effer udita J 
cor[ali(difìcella)hauendo ingannato una fuentura- 
tu donna di quefte che per prc^o fanno copi a di fe 
Rrffe, fìngendo diuolerla dar per moglierad d'un pa 
dron di naue> in naue la codduffero, & quiui la ten- 
nero non fapendo ella in uero à che fine era menata, 
& feparat amente fi conginnjc con uno de corfali , il 
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qualueramete altro notile croche innamorato > poi 
che hebbero rapito me >fi come tu uedejìi, mi pofero 
inbarca,& co remifacendola uolar y fe ne fuggirono, 
pia uededofi uicino il legno>cbe gli \eguitauaipiglici 
do l'ornamento & la nette della mifera domarne ue 
ftironome y &dellamia lei : <£r ponendola fopr * le 
poppe, della nane , d 'onde noi , che perfeguitauate , 
la poteuate nedere 3 le tagliorono la tefta.& il corpo 
' come tu uedde^ì pittarono in mare, la tefta allbora 
fi come ella cadette, cofi laritenero innaue.mapo- 
co dopo d'indi togliendola y fimilmente lagittorono 
uia> quando uiddero di non effer più peyfeguitati, io 
nonfogiàfeejjì Ihaueuano apparecchiata per que- 
Ha cagionerò pur con deliberatone di uenderlafi co 
me poi uendettero me certo y è che luccifero in ifeam 
bioydi me,per ingannar coloro che gli perfeguitaua- 
no s penfando di tirar più guadagno del ueder mecche 
non baurian fatto di leula qual co fa fu cagione cV 
io uiddi Cherea pagar le debite pene, ilqual diede co 
figlio y che in ifcambìo di me fufìe uccida coleU &git 
tata uia.ma il retto della molitudine dei cor f ali di- 
cenano di non uolerlafciarmia lui folo. percioebe e- 
gli per lo pafiatohaueua hauutaunaltragiouanc , 
laquale baerebbe dato loro occasione di molto gua- 
dagno. & che tra conuenettole ci) io fujjì uenduta in 
uece della mo\ ta y & ch'io fujjì comune a tutti più to 
Ho y che a luifolo.ma poiché egli alloncontro rifpofe 
dicendo le fue ragioni , cioè pioducendo in fuo fauo* 
te p attiche erano ira loro* che egli non mbauea ra- 



o r r jl v o. io? 

pitaacciocbe ejfi Ibauefiero da uende v e, ma afindi 
tenerla per fu a innamorata . & diffe anche parole 
molto più fuperbe , allbora uno dì quei cor fali> che 
gli jìaua dopo le (pale facendo operadegna r gli tagliò 
la tefla y bauendo adunque portatele meritate pene 
dettar apina^fu ancb 'egli gittato inmare, I cor fall 9 
bauendogià nauigato tre giorni , mi conduco non 
fo in qual luogo, & mi uenderono al lor folito merco, 
t unteci quale mi uendet te poi a SoHbene. ^llbora 
Sottrato mofje a dir queste parole:Voiche noi figli* 
uolì cari/fimi > bauete raccontati i cafi uoflri, borfìi 
afcoltate da me quel che a cafa è aue auto di Calligo* 
ne tua fonila Clitophonte, accioebe anebo a me toc* 
cbì la miaparte del ragionare. Quando io fentij no* 
minar mia forella , mi uoltaiadafcoltare con tutto 
lanimo>& diffi.padre dimmifolamente fe di lei che 
fiauiua , hai da ragionarciEgli cominciò a raccotat 
tutte quelle co fe che di (opra da me furono dette * 
cioè di Calliflbene^dell or acolo, della pompa de ifacrì 
fi ci fellah ar ebetta % dettar apina, dipoi uiaggiunfc, 
che battendo Calliftbene,metre nauigauano,conofcm 
to ci) ella non era mia figliuola* tutto gli auenne con 
Uarìo alfuo penfiero. nondimeno egli umana grande 
mete Calligone, & poflofele innanzi inginocchio™, 
le diffe padrona noniflimar cheìofia qualche cor fit 
le>& buomo fcelerato io fon nobile, et la mia patria 
è Bì^antio , nella quale non fono ad alcun altro fece 
do • jlmor mindufie a feguire il coftuwe de i cor- 
fali > & a perù cotali infidie* da quefibora innanzi 
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adunque reputo ch'io fia tuo fcruo & in dote ti dono 
me medefimoydipoi tanto de i mìei beni, quanti non 
tibauria dato tuo padre t & ti còfcrucrò uergine in 
fin che ti farà di piacere. H attendo dette quefìe paro 
le, & ancbo delle altre molto più atte à persuadere, 
indù fi e la fanciulla ad efier fuapercioche eglieraet 
di bello affretto,?*?' di parlare eloqnente,et attijfimo 
à persuader e. Voi che furitornato à Bi^antio,baue- 
do le fhtto il contratto di granii jfima dote,& appa- 
recchiate altre cofe preciofe,& tujlimenti, & oro 3 
& tutto ciò cheficonukneper ornamento di nobil 
donna, fi come Ichauea promeffojalafciò intatta 3 
tal quale egli Ibaueua tolta fhncmlla.Efio poi in 'o- 
gni co fa fimofìraua bonetto et gentili filmo, ben igno 
& prudente>et era degna di marauiglia queftafubi 
tamutationdi ulta da quella che tenne da gioitane, 
percioebe egli daua luogo, & honoraua i ueccbi 9 & 
procuraua d'efier egli primo à falutar quegli ch'in- 
contraua.et quella fontuofità mostrata fen^a giudi 
c'iOy & diffentnti 'a alcuna ,dalla prodigalità rf/pri- 
ma mutandola in prudete liberalità, feruaua la cor 
tefia uerfo di quelli, che per pouerta n haueuano di- 
bifogno.onde tutti fi mar auigliauano come in un fu 
bito di fi cattimi buono eglifuffe diuenuto . Ma ne 
r amente amaua y &riueriua fopra tutti gli alrrh et 
io aWoncontro amaua luìfupremamente . & la fua 
f affata prodigdlità>i$limai efier marauigliofa ma- 
gnifict^adi natura, non uitio d'in continenza. et mi 
uenne alla memoria la cofa di Tbemi$ìocl*.j>cìoche 
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di egli nella prima etàcffendo parutoeffer gioua 
ne fuox di mifura dato alle lafciuie;auan%ò poi di fa 
pie^a tnttigli jLthenienfi^onde io mi pentiua di ha 
uerlorifiutato, quado midimadòper moglieramia 
figliuola.percioche egli mi cbiamaua padre , & ar- 
mato mifhceuacopagniainpia^a «. Oltradiciòfi 
delettaua deti efitreit io della guerra>& molto va- 
lor ofaw ente fi di por taua nel mejlier della caualle- 
ria , & in queltempocbe egliuiueua lafciuamen- 
te,fi diltttaua di tener & di maneggiar caualli y ma 
più tojio per delicatezza & per pompa,& nodime 
no in lui nafeofamete crefetua l'animo uirile> co le 
fpcvien^airìjìeme finalmente ciò gli fu cagione 
dimoiar fi ualorofo, , & in uarijmodifarfi UluSìre 
nelle co fe della guerra . oltra diquefio ne hi fogni 
dilla ì\epublica diede affai buona quantità de dana 
ri > & meco infiemefu crealo Condottiere . onde e- 
gli maggiormente miamaua , & in ogni co fa mi fi 
mosìraua inferiore & ubbidiente. ma poi che per mi 
rac lo negl'iddi] , che ciaparuero , hauemmo otte- 
nutala uittoriajitor natia Bi^ntio, fu deliberato 
che io ucnific in quella città à ♦ cndergratie à t/ui - 
va et egli andaffe à Tyro per ringratiar Hercotc % ma 
piimaCaUifìbtnv prendendomi per Umano, mirac 
contò quel che egli haueua fati o per Calligone, dice 
do, r Padre delle cole cht\io feci già, l'impeto della na 
tura dilla gì ouanc^a ne fu cagionerà quel che ho 
fhttopoi)C fiato perdettione &per giudicio y ptrcio 
che fin àqueft bora la fanciulla io l'ho ferbata uergi- 



o r r jl v o. \\6 

no^e di mia fonila. Andammo adunque a far fanti 
fido infume con lui pregando li Dei,che con buona 
fortuna conferuajfero il matrimonio mio> & di Cal~ 
liflbene>& deliberammo f affato il uerno,di ritorna 
reaBi^antio. 
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1 J^tutte le att ioni immane qua fi dineceffità co 
uiencbe [accedano de gli errori, madoue più fhcil- 
mete, in più diuerfi modi, et più ne poffano accadere 
che fi auengano m Ilo stampare i libri , non ne fo ima 
ginare alcuna . Et parmi la ìmprefa della corretto- 
ne di e fliuerament e potala affmigliare alfhttodi 
Her cole intorno aliHydra dei cinquanta capi , per 
ciocbe fi come quando egli col fuo ardire & for^e 
le.tagliaua una tefta.nerinafceuanodue >cofi pari- 
menti metre colfapere.et co la diligen^a,fi emeda 
urìerroreUepiu uolte simbatte.che ne germogliano 
non pur due,maancho tre , & quatro , (pefle fiate di 
maggior importanza, che non era il primo. Et a no 
ler raccontare in che modo ciò pofiaintrauenire ,fi 
richiedeva molto più lungo dijcorfo, che fi conuenga 
a queftolugò, borala ba(lan?a che coloro , i quali 
in qualchciparte n hanno fatto la prona > molto bene 
intendono il mio parlar e. & quate fiate auiene, che 
fi commettono errori non in una parola ponendoui 
una lettera per un altra, non in leuarla dal fuo prò- 
pio luogo, & traportarla altroue;ma ancbora y il che 
ègì'aurffimo fallo , nel la feiar fuori le fenten^c inte- 
re. onde a bnona fortuna può riputar fi colui,cbe tro- 
tterà le fue opere meno incorrette , che corrette del 
tu to non fia alcuno 3 cheper molta diligenza, che ui 
ponga. fe lo poffa in alcun modo promettere . io uera 
mente poffo after mar e, che con tutta quella diligen- 
te ; 
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te cura che uiko po(la, nonbo potuto affienarmi , fi 
che in quefl'operanon fiano cor fi quegli errori >i quali 
in pane fono proprij della negligenza di coloro , che 
/ottengono un coiai carico, & in parte di uarij acci- 
dentiyche foprauengono continuamente nello fiampa, 
re. Ts{pn uoglio dir di quei, che ir aducendo poffo ba- 
tter còmcjfi o per mio poco papere, o per che anco tra 
dufficon l'aiuto folamente d'un * esemplare ,ilquale 
pcrauenturanon era fi ben corretto, che del tutto io 
me ne fia potuto Harficuro. Voi,fe leggendo troua- 
rctediquei 9 che flampando fono auanti , fecondo il 
noflrobuono, & di f cretto giudi ciò gli potrete facil 
mente emendare: questi ueramete che per colpa del 
mio debile intelletto faran nati, da me y a me come di 
natura atto a poter errar e,per corte fa del uoftro a- 
nimo benignamente perdonerete. 



Il fine d'vltimo libro. 
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